«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Cammino di preghiera – Maggio 2009
Maggio:
un mese con Maria

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
LA VERGINE SI CHIAMAVA MARIA

(Luca 1,27)
Ecco una persona. Una persona come me e come te, come tutti, eppure così im​portante per Dio. Una persona che non si può non conoscere, se si vive in Gesù Cristo. E di lei tutto quello che sappiamo è un nome:  si chiamava Maria.
Viveva a Nazaret, ecco la seconda notizia; poi silenzio. Famiglia, situazione sociale, padre e madre, giorni, date: di tutto questo il Vangelo non fa parola; nessuna biografia è possibile. Bisogna riconoscere che per noi, assetati d'informazione, questo procedimento è sconcertante; ancor più perché qui si tratta d'un personaggio di primissimo piano: è di questi appun​to che noi cerchiamo notizie, volendone sapere «tutto» a ogni costo; il nostro piccolo tutto, che spesso è quasi niente e si riem​pie rapidamente di chiacchiera.
Di Maria ci è dato il nome: tanto per saperci orientare con un minimo riferimento quando ne parliamo. Sembra paradosso, ep​pure in questo paradosso, che cioè la donna più nominata ed ama​ta del mondo  sia tanto sconosciuta, c'è l'insegnamento di base: nella realtà d'una persona, nella sua vita e nel suo essere non con​ta molto chi essa è, come è o quando è o dove è, conta ciò che Dio opera in lei,  e ciò che essa consente che egli operi in lei. Questo vale subito per me, per te e per tutti.
Lasciamo pure che l'anagrafe ci descriva per nome e cognome, lasciamo che familiari, amici, colleghi ci conoscano a modo loro, ci definiscano e pensino d'avere di noi la giusta valutazione: resta immutato che quel che conta di noi è la misura dell'opera di Dio e del nostro consenso all'opera di Dio.

Una prima grande lezione di vita che Maria ci dà senza neanche avvedersene. Diciamo pure che al nostro bisogno di essere qualcuno questa prima lezione è dura: anche di più in un mondo dove contare niente, essere messi da parte, starsene dimenticati è esperienza ben diffusa e mortificante, malgrado tante dichiarazioni di solidarietà. Ma la lezione di Maria non va nella direzione di annullarci, bensì in quella, del tutto opposta, di esaltarci: perché se è vero che troppo spesso gli uomini ci disfano con la loro prepotenza e non​curanza, è ancor più vero che Dio ci ricrea con il suo amore fede​le. Essere persone la cui identità sta proprio in quel che Dio fa in loro, ossia essere delle amate, delle santificate, delle «condotte per mano» da lui, qualsiasi altra cosa si faccia poi nella vita, è la carta d'identità giusta. E a questo punto, tanto per essere indicabili, ba​sta avere un nome. La vergine si chiamava Maria.
Dietro il nome infatti si apre l'abisso delle opere di Dio, co​mincia la verità, si mette a correre la vita. Si capisce perché Paolo VI disse nell'Esortazione apostolica al culto mariano:

«La Vergine Maria è stata sempre proposta dalla Chiesa alla imitazione dei fe​deli non precisamente  per il tipo di vita che condusse e, tanto me​no, per l'ambiente socioculturale in cui essa si svolse,  ormai quasi dappertutto superato, ma perché, nel concreto della sua vita, Ella aderì, totalmente e responsabilmente, alla volontà di Dio» 
Non importa il tipo di ali: importa il volo. Nulla di tutto ciò che siamo, abbiamo, possiamo, e sappiamo aggiunge alcunché a ciò che riusciamo a fare se amiamo Dio. E così, nella semplicità, si apre il mistero del chi siamo davanti a Dio: questa è la nostra faccia giusta, l'unica che non sia maschera e provvisorietà. Prova allora a domandarti chi sei tu. Quello che tu pensi di te. Oppure ciò che gli altri pensano di te. Facilmente troverai nel tuo giudizio la mescolanza dell'una e dell'altra cosa. Ebbene, ti pare che basti? È certo più utile avere l'abitudine di considerarti uno in cui Dio opera, e uno che sta consentendo all'opera di Dio, chiun​que tu sia, giovane, vecchio, sano, malato, ricco, povero, istruito o ignorante. E se t'accorgi che non sei abituato a giudicarti così, al​lora puoi concludere che è giunto il tempo di farlo, ossia di con​vertire la tua intelligenza e il tuo cuore alla verità. E intanto potrai dire alla Vergine Maria:
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«Aiutaci, Maria. Tu che non avesti in terra altro nome, eppure sei diventata nella gloria Compiacimento di Dio, facci sapienti ed insegnaci a capire quanto poco vale essere questo o quello quaggiù se non vogliamo specchiarci nel gusto di Dio. Aiutaci, Maria, a prepa​rare in noi, vivendo come te, il nome di gloria».
Domenica - 3 maggio 2009 - IV DOMENICA DI PASQUA - At 4,8-12; Sal 117; 1Gv 3,1-2
La pietra scartata dai costruttori ora è pietra angolare
· Gv 10,11-18

11 Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. 12 Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; 13 egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 14 Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15 come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 16 E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 17 Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18 Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".

 Medita

Gesù è il dono del Padre. Chi è veramente Gesù? Niente come l'antitesi tra il Buon Pastore e il mercenario ce lo fa capire. In cosa si differenziano radicalmente le due figure? Non certo per il ruolo che, all'apparenza, sembra il medesimo. Li oppone e li divide la natura intima del rapporto con le pecore: la non appartenenza per il mercenario e l'appartenenza per il pastore. Se le pecore non ti appartengono te ne vai quando arriva il lupo e le lasci alla sua mercé. Se sei un mercenario non t'importa delle pecore e non ti importa perché non le conosci. Non le conosci "per esperienza", non le conosci per amore: esse non sono tue. E da che cosa si vede se sono tue? Che dai la vita per loro. Gesù dà la vita per noi. È lui che ce la dà, tiene a precisare, nessuno gliela toglie. Lui, solo lui, ha il potere di offrire la sua vita e di riprenderla di nuovo. In questo sta la sua autorevolezza, nel potere dell'impotenza, a cui Dio nella morte si è volontariamente esposto. Gli uomini possono seguire Gesù solo in forza di questa sua autorevolezza. Per essa ne conoscono la voce, subiscono il fascino della sua Presenza, si dispongono alla sequela. Solo nel vivere questa appartenenza il cristiano diventa a sua volta autorevole, cioè capace di incontrare l'altro, di amarlo e di dar la sua vita per lui. L'appartenenza fa essere eco fragile e tenace della sua Presenza e suscita la nostalgia di poterlo incontrare.
Prega

Grazie, o Gesù Buon Pastore. Grazie perché ci dici che tu sei il pastore buono che ci conosci e che per noi dai la vita: sei il pastore che ci ama in intimità, il pastore che dà se stesso. Ma ci dici anche che hai altre pecore da cercare e da condurre. E se ci dici tutto questo è perché attendi da noi una risposta. Ti chiediamo che ogni bat​tezzato sia aiutato dalla comunità in cui vive a scoprire la propria chiamata e ad esservi fedele.
Per la lettura spirituale

Gesù, il buon pastore, dice di sé che conosce i suoi.

Essere conosciuti da Gesù significa la nostra beatitudine, la nostra comunione con lui. Gesù conosce solo coloro che ama, coloro che gli appartengono, i suoi (2 Tm 2,19). Ci conosce nella nostra qualità di perduti, di peccatori, che hanno bisogno della sua grazia e la ricevono, e al tempo stesso ci conosce come sue pecore. Nella misura in cui ci sappiamo da lui conosciuti e da lui soltanto, egli si dà a conoscere a noi, e noi lo conosciamo come colui a cui solo apparteniamo in eterno (Gal 4,9; 1 Cor 8,3). 

Il buon pastore conosce le sue pecore e solamente esse, per​ché gli appartengono. Il buon pastore, e lui soltanto, conosce le sue pecore, perché lui solo sa chi gli appartiene per l'eternità. Conoscere Cristo significa conoscere la sua volontà per noi e con noi, e farla; significa amare Dio e i fratelli (1 Gv4,7s.; 4,20). E la beatitudine del Padre riconoscere il Figlio come figlio, ed è la beatitudine del Figlio riconoscere il Padre come padre. Que​sto riconoscersi reciprocamente è amore, è comunione. Ugual​mente, è la beatitudine del Salvatore riconoscere il peccatore quale sua proprietà acquistata, ed è la beatitudine del peccatore riconoscere Gesù quale suo Salvatore. Per il fatto che Gesù è legato al Padre (e ai suoi) da una tale comunione di amore e di conoscenza reciproca, per questo il buon pastore può deporre la propria vita per le pecore e acquistarsi così il gregge quale sua proprietà per tutta l'eternità (D. BONHOEFFER, Memoria e fe​deltà, Magnano 1979, 163s.)
Riflessione su Maria

Quando il tredici ottobre del 1917, i tre pastorelli di Fatima si recarono all’appuntamento con la “Signora venuta dal cielo”, la Vergine si presentò ai fanciulli dicendo loro: “Io sono la Madonna del Rosario”, e raccomandò di recitare il Rosario tutti i giorni. La preghiera del Rosario ha una storia, una origine, che si perde nei secoli e gli studiosi la fanno risalire, nel contenuto iniziale, al tempo degli apostoli, dopo l’ascensione di Gesù al cielo. Infatti, nel ricordare le cose che Gesù aveva detto, i primi cristiani amavano ripetere in modo speciale la preghiera da lui insegnata: il Padre Nostro. Poi, amavano unire a questo ricordo e a questa preghiera le parole che l’Angelo aveva detto a Maria nell’Annunciazione. Parole che ricordavano la venuta di Gesù tra noi per la nostra felicità, e quindi, ripetevano: “Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te!”. Per la sua semplicità questa preghiera si diffuse tra i credenti e ben presto fu chiamata Rosario perché come rose profumate di riconoscenza e di amore, venivano offerte a Maria e attraverso di lei a Gesù Salvatore. 

Preghiera a Maria

Ti saluto, Vergine Santa, con il rispetto e l’ammirazione che Dio stesso ti ha testimoniato un giorno
per mezzo del suo messaggero a Nazareth. Vorrei salutarti in questo momento con tutta la freschezza di quel primo saluto, con l’entusiasmo raccolto dall’Angelo Gabriele. Vorrei ripetere quel gesto con tutti quelli che da allora ti hanno rivolto il loro saluto, con Gesù, che ti ha salutato tante volte fino a quando ti ha accolta in cielo al momento della tua Assunzione, con Elisabetta, improvvisamente afferrata, nel vederti, dall’impeto dello Spirito Santo, con gli Angeli, che stanno dinanzi a te in atto di perenne saluto, con i Santi beati di vederti in cielo per dirti il loro trionfale e immutabile Ave, con tutta la chiesa santa, nella quale la recita del rosario fa salire incessantemente verso di te le suppliche di innumerevoli anime, con tutti quelli che, in questo momento,  godono nel salutare in te la loro Madre. In quest’immenso concerto di voci voglio inserire la mia  tanto debole e piccola, ma che vorrebbe essere tanto ardente! Ti saluto, o Maria, con il cielo e con la terra, e per mezzo del mio saluto vorrei farti omaggio di tutto il mio essere. Amen. Ave Maria…
Lunedì - 4 maggio 2009 - At 11,1-18; Sal 41 e 42 - Ha sete di te, Signore, l'anima mia
· Gv 10,1-10

1 "In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. 2 Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. 3 Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. 4 E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei". 6 Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro.7 Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. 8 Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9 Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10 Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

 Medita

"Le pecore affamate alzano la testa e non vengono nutrite". Questa è la critica di Milton ai pastori del suo tempo. Uno dei salmi più belli, scritto con estrema raffinatezza formale, è quello che enumera le virtù del Buon Pastore. È una poesia "universale", che parla a tutti: consola gli afflitti nella loro disperazione, e incoraggia le persone sole nel loro isolamento. Il Vangelo suggerisce che il Buon Pastore è raro. La sua vocazione è pericolosa. La sicurezza delle pecore è la sua sola preoccupazione ed egli darà la vita per salvarle. Ciò ridefinisce il ruolo di ogni guida: a questa prova molti risultano incapaci.
Il nostro secolo è il secolo del "cattivo pastore": conserviamo ancora le pietre carbonizzate dei campi in cui milioni di uomini furono asfissiati. Cristo parla sempre del suo ruolo di pastore: non è venuto per essere servito, non è venuto per trattare le persone con arroganza; è venuto per salvare le sue pecorelle e, se è necessario, per morire per loro.
Prega
Quante persone, Signore Gesù, hanno la pretesa di guidare la vita degli altri, di decidere dei loro destini. Quanti si presentano con parole e discorsi pieni di promesse allettanti. Ma quante delusioni! Quante le parole che ingannano, quante le promesse non mante​nute, quante esistenze bruciate dall'illusione! Aiutami a riconoscere che solo tu non inganni, non deludi le mie attese, perché solo tu puoi offrire ciò che il mio cuore cerca, perché tu vieni a me non per deru​barmi della vita, ma per offrirmela in abbondanza. Non permettere che segua altri pastori, anche quando mi offrono la vita a prezzo meno caro del tuo; che dia credito ad altre parole, anche a quelle che ap​paiono più promettenti delle tue; che varchi altre por​te, anche quelle più larghe della tua. Aiutami a segui​re te, ad ascoltare la tua Parola, perché solo tu sai condurmi ai luoghi della vita. Amen
Riflessione su Maria

Il Rosario è una preghiera semplice ed elevata nello stesso tempo. Semplice perché è ripetitiva; elevata perché contempla gli episodi fondamentali della vita di Gesù e tutto il mistero di Dio e del suo amore per ogni uomo. Il Rosario è la preghiera che la Madonna stessa ha raccomandato di recitare e che la Chiesa non si stanca di proporre. E’ preghiera contemplativa perché nel mistero enunciato non si ricorda semplicemente un fatto storico, ma offre a noi che preghiamo, la vita di Gesù da meditare con amore. I mistici di ogni tempo la considerano la preghiera della maturità della fede, in cui non si dicono più tante parole ma si fissa lo sguardo su Gesù e Maria, aprendo il cuore a sentimenti di supplica, lode e ringraziamento. La preghiera del Rosario chiama anche noi a seguire Gesù sull’esempio di Maria e a collaborare all’opera compiuta da Dio per la felicità di ogni uomo. Per questo è una preghiera preziosa. Per questo, più entriamo nel mistero di Gesù e di Maria, più questa preghiera affascina, conquista e diventa forza di ogni credente. 

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, hai saputo accogliere lo Spirito Santo con animo aperto. Lo hai accolto abbandonandogli tutto il tuo essere, affidandoti alla potenza del suo amore. Non hai cessato mai di accoglierlo durante tutta la vita, ascoltando la sua voce misteriosa, seguendo tutti i suoi suggerimenti. Sul tuo esempio, vorremmo anche noi ricevere con pienezza  lo Spirito Santo e non sciupare nulla della sua venuta dentro di noi. Mostraci la via della docilità al suo insegnamento, e quella della cooperazione all’opera sua. Amen. Ave Maria…
Martedì - 5 maggio 2009 - At 11,19-26; Sal 86 - Popoli tutti, lodate il Signore
· Gv 10,22-30

22 Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. 23 Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 24 Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: "Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente". 25 Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 26 ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29 Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola".

 Medita

Segno che contraddistingue il pastore è il richiamo. L'impostore può tentare di imitarlo, ma le pecore non si lasciano ingannare. È il richiamo del vero Pastore che provoca la loro reazione in risposta. Esse sentono, seguono e hanno fiducia. Le parole e le azioni di Cristo non arrivano a farlo conoscere come Messia: manca un elemento essenziale, cioè la fede. Questa risposta è riservata a chi appartiene al Buon Pastore. Egli conosce le sue pecore ed esse conoscono lui. I Giudei possono servirsi della persuasione o della persecuzione, ma non attireranno a sé i discepoli del Signore. Qual è il fondamento di questa certezza? È molto semplice: il Padre. Egli è più grande di tutti. L'espressione di Cristo "io e il Padre" indica un'unica persona. Agli occhi dei Giudei, un'affermazione del genere è una bestemmia, mentre per i discepoli riassume tutto l'insegnamento di Gesù. Tale affermazione è apportatrice di conflitto: i Giudei devono annientare Gesù e disperderne i discepoli. La questione è grave. Gesù è davvero il Figlio di Dio? I Giudei l'accusano di proclamarsi Dio. La verità è però un'altra. La verità è che in Gesù, Dio si fa uomo.
Prega

Signore, quando è l'uomo a dettare le condizioni, a indicare a te e al Padre le prove della vostra affida​bilità, non riesce a comprendere i « segni » che offri​te. È capitato così tra te e i Giudei, i quali, pur ascol​tando la tua parola, pur vedendo i segni che operavi per comunicare la salvezza di un Dio  che ama gli uo​mini, pur osservando il tuo comportamento, esigeva​no prove più convincenti ai loro occhi. Tu mi ricordi ancora una volta che il segno più convincente dell'affidabilità tua e del Padre resta il vostro amore per gli esseri umani, la cura che avete per ogni uomo e per ogni donna, tanto che prendete le loro difese, operate perché nessuno di loro si perda. Aiutami, Signore, a riconoscere in questa dedizio​ne incondizionata per il bene di ogni uomo,  per il mio bene, il segno convincente che tu e il Padre non vi prendete gioco degli uomini, non li illudete, ma ope​rate per offrire loro una vita al riparo dalla minaccia del male. Insegnami ad ascoltare la tua parola e a se​guirti per questa ragione. Amen.
Riflessione su Maria

Dio non eleva mai una persona se non per affidarle una missione da compiere; più grande è il dono divino e maggiore è il compito da espletare. Maria è la più grande fra tutte le creature; per questo comprende che deve mettersi in atteggiamento di missione senza alcuna incertezza e indugio. L’efficacia della missione cristiana presuppone due fattori fondamentali: nella missione è necessario prima di tutto l’annuncio e la testimonianza da parte del credente, poi occorre il riconoscimento da parte di chi riceve il messaggio. Maria annuncia l’inizio della salvezza attraverso un saluto di fede; Elisabetta riconosce il segno. Il bambino sussulta nel grembo di Elisabetta, al il semplice saluto di Maria: non è la grandezza delle azioni apostoliche del credente che produce la salvezza, ma la quantità di grazia che egli possiede. Maria era piena di grazia e di Spirito Santo; per questo la sua missione ottiene effetti così straordinari. Elisabetta, anche lei sotto la luce dello Spirito Santo, riconosce come grazia straordinaria la visita della Madre del Signore.

Preghiera a Maria

Maria, piena di gioia poiché nel ritrovare  il Cristo risuscitato hai saputo accogliere la pienezza della gioia divina,  degnati di aprire il nostro cuore al dilagare di questa gioia! Poiché la gioia ha preso possesso della tua anima  tanto più vivamente quanto più grande era stato il sacrificio,  fa che la generosità dei nostri sacrifici  venga a sfociare in una gioia più completa! Poiché in te la gioia ha interamente trionfato sul dolore,  fa che pure in noi la gioia soprannaturale trionfi su tutte le nostre difficoltà,  su tutte le nostre preoccupazioni, su tutte le nostre pene! Poiché la gioia nuova del Risuscitato  non ha mai più abbandonato il tuo cuore,  insegnaci a conservare, ad alimentare  in noi la felicità senza fine che ci dona il Salvatore vittorioso! Poiché la tua gioia si è diffusa attorno a te,  fa che essa s’irradi sul nostro prossimo, in espansione di grazia! Amen. (J. Galot) Ave Maria…
Mercoledì - 6 maggio 2009 - At 12,24-13,5a; Sal 66
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto
· Gv 12,44-50

44 Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45 chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46 Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47 Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48 Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 49 Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50 E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me".

Medita

Cominciando il suo ministero, Cristo, tralasciando il nome di "Dio", introduce quello di "Padre". Il concetto di Dio Padre è dominante nel cristianesimo, ed è Cristo a chiarire questa realtà di Dio come Padre. Il nome di "Dio", avendo perso il significato di un nome preciso, è diventato come un attributo, come nelle espressioni del tipo: "Il denaro è il suo dio". Così, per alcuni, "Dio" è un nome freddo, che non esprime né genera alcun sentimento o affetto. Diverso è il concetto di paternità. Esso implica l'idea di figli e di figlie, suggerendo amore e tenerezza. Questa verità è la chiave che apre molte porte, la luce che mette allo scoperto ciò che è santo e nascosto. Cristo trasmette la luce ad un mondo avvolto nelle tenebre. Certo, Cristo rispetta la legge, ma la ritiene incompleta. Suo compito è di renderla completa, non solo tramite ciò che dice, ma anche tramite ciò che fa. Egli realizza la verità. In generale si concepisce la verità come una formula astratta; con Cristo, invece, la verità si fa persona. Egli non porta la verità: è la verità. La verità, dunque, è una persona, non una proposizione. Rivelando la verità, Cristo rivela il Padre. Vedere Cristo significa vedere il Padre, rifiutarlo significa condannare se stessi.
Prega

Signore Gesù, ti presenti agli uomini e alle donne di ogni tempo e luogo come luce che dirada le tenebre e illumina la loro esistenza. Offri loro la tua parola come lampada per il cammino e luce per i passi. Anche a me tu offri la tua parola perché faccia luce nel mio cuore, spesso tanto confuso e incapace di comprendere e apprezzare ciò che effettivamente va​le per la mia vita; perché guidi la mia libertà, spesso in difficoltà a scegliere secondo la verità che tu indi​ chi come promessa buona e affidabile. Donami il tuo Spirito perché apra il mio cuore al​l'ascolto delle tue parole, lo guidi a riconoscere in es​se la verità per la mia vita; perché guidi la mia libertà a scegliere questa verità e a dare ad essa attuazione piena. Amen
Riflessione su Maria

La Chiesa ha sempre raccomandato la recita del Rosario, nel quale ha giustamente visto la preghiera che compendia il Vangelo e che porta alla contemplazione di Cristo. Molti papi ne hanno favorito la diffusione, sottolineando l’efficacia del Rosario nel promuovere la vita cristiana e l’impegno nella Chiesa e nel mondo. Paolo VI mise in evidenza le caratteristiche fondamentali del Rosario ed i suoi elementi essenziali: il Rosario come preghiera che riassume il Vangelo; come preghiera che illustra l’opera di salvezza compiuta da Gesù; come preghiera cristocentrica in cui cioè tutto converge verso Cristo; come preghiera spiccatamente contemplativa della vita e della persona di Gesù. E Giovanni Paolo II nella Lettera sul Rosario aggiunge: “Fin dai miei anni giovanili questa preghiera ha avuto un posto importante nella mia vita spirituale. Il Rosario mi ha accompagnato nei momenti della gioia e in quelli della prova. Ad esso ho consegnato tante preoccupazioni, in esso ho trovato sempre conforto. Il Rosario è la mia preghiera prediletta”.
Preghiera a Maria

O Cuore immacolato di Maria, colmo di bontà, mostra il Tuo amore verso di noi. La fiamma del Tuo Cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi Ti amiamo infinitamente. Imprimi nei nostri cuori il vero amore così che abbiamo un desiderio continuo verso di Te. O Maria, di soave e umile cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del Tuo Immacolato e Materno Cuore, di essere guariti da ogni malattia spirituale. Fa che sempre possiamo guardare la bontà del Tuo Cuore Materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del Tuo Cuore. Amen. Ave Maria…
Giovedì - 7 maggio 2009 - At 13,13-25; Sal 88 - Il Signore è fedele per sempre: alleluia
· Gv 13, 16-20

16 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 18 Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19 Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20 In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato".

Medita

Quando moltissimi santi uomini partirono l'uno dopo l'altro per il deserto per vivere come eremiti, san Gregorio fu costernato: "Se partite tutti per il deserto - chiese loro -, a chi laverete i piedi?". Una domanda pertinente, che evoca un'azione di Cristo entrata nel cuore di ogni cristiano. Essa ricorda, infatti, la notte in cui il Signore si mise al posto del servo e raccomandò a tutti gli uomini di fare questa inversione di ruoli, non come un gesto effimero, ma come risposta alla ricerca - eterna per la società umana - della felicità. "Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica". Lavare i piedi ai poveri è una metafora cristiana che va contro tutte le regole del buon senso. La saggezza del mondo fa suo un altro discorso. Per lui il potere risiede nella dominazione. Esso disprezza i deboli, i vulnerabili, gli esclusi. La felicità risiede nella triade empia del potere, del prestigio e del possesso.
È un'idolatria seducente. Forse anche Giuda fu attirato da questa dottrina quando decise di vendere il proprio Signore per denaro, negando così la sua formula per raggiungere la felicità. Questo è il peccato, il peccato più brutale. Esso avrebbe spaventato i discepoli! Per questo Cristo l'aveva predetto, per mitigare lo choc e, insieme, per dare prova di essere colui che era stato mandato. Perché questa è la sua prima preoccupazione.
Prega

Signore Gesù, sono incoraggianti le tue parole di rallegramento per coloro che servono generosamente gli altri. Incoraggianti perché servire costa, non è im​mediatamente gratificante. Mi inviti a seguirti anche in questo, assumendo il tuo atteggiamento di servizio e di amore verso gli altri. Togli dal mio cuore la pau​ra che lo chiude agli altri. Aiutami ad aver fiducia nelle tue parole, che pre​sentano come persone «fortunate» non coloro che si fanno servire o che si servono degli altri, ma quelli che impegnano la loro persona e dispongono la loro vita in un servizio disinteressato e generoso. Insegnami a ser​vire come hai fatto tu. Amen.
 Riflessione su Maria

Maria ha compreso una cosa fondamentale: agli occhi del Signore non è grande chi compie imprese sublimi o occupa mansioni di prestigio, ma chi si sforza di operare bene al posto assegnatogli da Dio. Maria si è messa al servizio del progetto di Dio in modo umile e gioioso, sull’esempio di Gesù. Dio l’ ha tenuta in somma considerazione. L’ ha invitata a lavorare con Lui, a offrire tutta la sua vita per la realizzazione della sua opera. Dio ha bisogno anche di te, per questo ogni giorno ti affida un compito e un ambito specifico. Noi, a volte, accettiamo o rifiutiamo il progetto del Signore in base a quello che maggiormente ci piace o ci rende importante agli occhi degli altri. Ognuno di noi è come un mattone che Dio impiega per la costruzione del suo Regno. Il Signore pone alcune pietre nelle fondamenta e nessuno le vede, altre in bellavista sulla facciata principale. Le une o le altre non fanno differenza agli occhi di Dio, poiché tutte sono ammirate con pari amore da Dio perché ugualmente importanti per la consistenza del suo edificio.

Preghiera a Maria

Maria, protettrice dei cristiani sempre esaudita, Tu che continuamente intercedi per noi presso il Creatore, non disdegnare la voce supplicante di noi poveri peccatori, ma tu che sei buona, accorri in nostro aiuto.  Affrettati ad intercedere per noi, sii sollecita nel pregare per noi, o Madre di Dio, che sempre vigili su coloro che ti onorano prega per noi. Amen. Ave Maria…
Venerdì - 8 maggio 2009  - At 13,26-33; Sal 2 - Hai glorificato, Padre, il Figlio del tuo amore
· Gv 14,1-6

1 "Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2 Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3 quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4 E del luogo dove io vado, voi conoscete la via".5 Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?". 6 Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

 Medita

Il termine "Dio" può sembrare freddo ed evocare la distanza. L'appellativo di "Padre" è pieno di affetto e di tenerezza: è il termine proprio della Rivelazione. Si può essere intimoriti da Dio perché la sua santità è un rimprovero al nostro essere profani. Come siamo sensibili invece al nome di "Padre"! I popoli chiamano la loro terra "patria". 
Ciò sottintende una protezione, un conforto ed implica amore. Ci sentiremmo a casa nostra nella casa del Padre, ci sentiremmo a nostro agio, rassicurati. Questa è l'opera fantastica dell'amore: trasformare una casa nella propria casa e un servo in un figlio.Tommaso chiede: "Come possiamo conoscere la via?". Cristo risponde: "Io sono la via". Cristo definisce così il suo ruolo, e noi apprendiamo che Cristo non viene per se stesso, ma per noi. La sua casa è la nostra casa, suo Padre è nostro Padre. Come è semplice e quasi infantile la dottrina del cristianesimo! Noi non camminiamo da soli, non camminiamo senza guida. Cristo ha due mani: l'una per indicarci la via, l'altra per sostenerci lungo la via. È tutto ciò di cui ha bisogno il pellegrino: la Via, la Verità e la Vita.
Prega

Signore Gesù, anche a me rivolgi l'invito a non es​sere turbato, a non abbandonarmi allo scoraggiamento e alla delusione, ma ad avere fede in te, a fare affida​mento su di te, perché tu sei la verità che rende liberi dalla paura e dal male, poiché rivela il progetto buono di Dio Padre sulla storia umana, sulla mia vicenda per​sonale; tu sei la vita piena per ogni uomo, per me, per​ché mi doni quella comunione filiale con Dio Padre che è vita per te e per ogni uomo; tu sei la via, la stra​da per raggiungere questa verità, per possedere questa vita, perché sei il Figlio che conduce al Padre. Grazie, Signore, per questa tua parola! Non la​sciarla mancare al mio cuore, soprattutto quando so​no tentato di prendere le distanze da te, dalla tua pa​rola impegnativa, esigente, di dare ascolto alle molte e suggestive verità e di percorrere altre strade che sembrano condurmi più in fretta e con maggiore faci​lità verso la vita. Amen.
Riflessione su Maria

Il Rosario è preghiera “spiccatamente contemplativa”. Mi permette di meditare, rivedere certi aspetti della mia vita, ritrovare i volti familiari di Gesù e di Maria, recuperare il ricordo di avvenimenti importanti. Una volta in casa si recitava il Rosario. Oggi, in famiglia, questa pratica è purtroppo scomparsa, e la corona è stata sostituita dal telecomando, conteso da tutti. E i risultati stanno sotto i nostri occhi, e non sono certo esaltanti. Il Rosario è la preghiera dei “resistenti”. Pensiamo a tante donne che hanno sulle spalle una storia di fatiche immani, vicende dolorose, sacrifici inenarrabili, una dedizione pagata a caro prezzo, una fedeltà più tenace di tutti i colpi subiti. E non possiamo fare a meno di collegare la loro commovente fedeltà con la recita del Rosario. Il Rosario spiega la loro incredibile capacità di resistere, di non piegarsi, di far fronte ai duri impegni della vita, di passare in mezzo alle bufere più squassanti. La loro fede e la loro tenacia sono cucite e tenute insieme da quel filo robusto, leggermente rigonfiato da decine di migliaia di Ave Maria. 

Preghiera a Maria

Veniamo qui ogni giorno nel grande incontro col Mistero Divino che è in Te: Serva del Signore!
Proprio per questo tutte le generazioni ti chiameranno beata, perché sei Serva.
Così hai chiamato Te stessa nel momento dell‘Annunciazione. Innalzata sopradi tutti gli uomini mediante la Grazia della Maternità divina, sapevi che il Padre Eterno ti chiamava ad un particolare servizio. Infatti Egli è colui che “innalza gli umili e rimanda i ricchi a mani vuote” Egli è colui che “da ricco che era, si è fatto povero per noi perché diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà. (Giovanni Paolo II) Ave Maria…
Sabato - 9 maggio 2009 - At 13,44-52; Sal 97 - Cantiamo al Signore, salvezza di tutti i popoli
· Gv 14,7-14

7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto". 8 Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 9 Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Medita

"Verità" è un termine chiave. Per lo spirito profano evoca una formula, una teoria, una cosa dello spirito, insomma, e, soprattutto, qualche cosa che si possiede. Cristo rovescia questa concezione della "verità", rifiutandola in quanto superficiale. Egli non dice: "Io ho", ma "Io sono": "Io sono la verità". La verità è una persona, non una proposizione. Tutto il mondo cerca la verità, ma nei posti sbagliati, accontentandosi di qualche "ismo" o di qualche ideologia. Tutti gli "ismi", però, passano presto di moda, come un temporale d'estate. Cercando la verità, noi cerchiamo la persona vera, cerchiamo il Padre e il Cristo che ne è la manifestazione concreta. Non si tratta di verità del Padre che il Figlio deve imparare per poi trasmettere. Cristo è la verità in se stesso. Ciò andava al di là dell'intelligenza degli apostoli. Filippo esprime la loro inquietudine con una richiesta precisa: "Signore, mostraci il Padre e basta". Gli apostoli non riescono ad afferrare l'identità del Figlio e del Padre. Hanno appena saputo che stanno per lasciare Cristo e non sanno che andare presso il Padre significa restare con Gesù e rimanere sempre presso di lui nella terra promessa.
Prega

Anch’io, Signore Gesù, a volte chiedo una particolare esperienza di Dio, di poterlo vedere alla mia maniera, nel modo che più mi rassicura, dimenticandomi che già mi è data la possibilità d'incontrarlo in modo rassicurante, di stare con lui. E questa possibi​lità sei tu, è la tua parola, sono i sacramenti, la pre​ghiera fatta nel tuo nome. In te Dio Padre si rende di​sponibile a stare con gli uomini, con me, ha tempo per loro, per me. Per questo rendi grande la mia fede, perché io continui a « guardare » a te, ad ascoltare la tua parola, così che possa sperimentare la presenza paterna di quel Dio che mi ha donato te, il Figlio, nel quale da sempre si riconosce, che ha tempo per me, e sia in grado di compiere l'opera grande di dire anche ad al​tri che Dio ha tempo anche per loro, si prende cura di loro. Amen.
Riflessione su Maria

Maria, giovane donna incinta da pochi mesi, in fretta si mette in viaggio verso la montagna, non solo per raccontare la sua felicità ma anche per aiutare l’anziana parente Elisabetta, pure lei incinta. Maria va a donare il proprio apporto, a servire Elisabetta. Il bimbo che porta nel grembo un giorno affermerà che chi vuole essere il primo deve farsi ultimo e servo di tutti. L’evangelista Luca si preoccupa di farci sapere che Maria si fermò circa tre mesi da Elisabetta. Il numero tre nella Bibbia ha un significato importante, indica un’opera completa e perfetta. Maria, dunque, si ferma da Elisabetta fino al compimento dei giorni. Non si tratta di una visita di semplice cortesia o di convenienza, ma di un servizio delicato, cordiale e prezioso. Maria si fa concretamente vicina, operosa e attenta alla situazione di Elisabetta. Maria fa così anche con noi, mette tutto il suo cuore anche nel pensare a te; nel cercare, amare, aiutare ogni uomo. Come Maria anche noi possiamo scegliere la via del servizio, farci vicini ad ogni persona ed esercitarci in un’autentica carità.

Preghiera a Maria

Ave, Regina dei cieli, Ave, Signora degli angeli; porta e radice di salvezza,  rechi nel mondo la luce.
Gioisci, Vergine gloriosa, bella fra tutte le donne; salve, o tutta santa, prega per noi  Cristo Signore.  O santa Madre del Redentore, porta del cieli, stella del mare,  soccorri il tuo popolo che anela a risorgere. Tu che accogliendo il saluto dell’angelo nello stupore di tutto il creato hai generato il tuo Creatore, Madre sempre vergine, pietà di noi peccatori. Inviolato fiore, purissima Vergine. Porta lucente del cielo,  Madre di Cristo amata,  Signora piissima, odi quest’inno di lode. Casta la vita scorra, sia limpido l’animo: così t’implorano i cuori. Per la tua dolce supplica a noi colpevoli scenda il perdono di Dio Vergine tutta santa, regina bellissima, inviolato fiore.  Amen. Ave Maria…
Domenica - 10 maggio 2009 - V DOMENICA DI PASQUA - At 9,26-31; Sal 21; 1Gv 3,18-24
A te la mia lode, Signore, nell'assemblea dei fratelli

· Gv 15,1-8

1 "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

 Medita

Nei discorsi di addio del Vangelo secondo san Giovanni (capitoli 13-17) l'evangelista prende spunto dalle parole di Gesù per riflettere, con il carisma che gli è proprio, sulla vita dei credenti dal tempo dell'Ascensione al ritorno del Signore. Egli si riconosce talmente legato al Signore attraverso lo Spirito di Dio che parla ai suoi ascoltatori e ai suoi lettori usando l'"io" di Cristo. Per mezzo della sua voce, il Signore rivela a coloro che credono in lui qual è la loro situazione, ordinando loro di agire in modo giusto. È durante la festa liturgica delle domeniche che vanno da Pasqua alla Pentecoste che la Chiesa propone alla lettura questi discorsi, per mostrare ai credenti cos'è infine importante per la loro vita. Attraverso un paragone, il Signore ci rivela oggi che tutti quelli che gli sono legati mediante la fede vivono in vera simbiosi. Come i tralci della vite, che sono generati e nutriti dalla vite stessa, noi cristiani siamo legati in modo vitale a Gesù Cristo nella comunità della Chiesa. Vi sono molte condizioni perché la forza vitale e la grazia di Cristo possano portare i loro frutti nella nostra vita: ogni tralcio deve essere liberato dai germogli superflui, deve essere sano e reagire in simbiosi fertile con la vite. Per mezzo del battesimo, Cristo ci ha accolti nella sua comunità. E noi siamo stati liberati dai nostri peccati dalla parola sacramentale di Cristo. La grazia di Cristo non può agire in noi che nella misura in cui noi la lasciamo agire. La Provvidenza divina veglierà su di noi e si prenderà cura di noi se saremo pronti. Ma noi non daremo molti frutti se non restando attaccati alla vite per tutta la vita. Cioè: se viviamo coscienziosamente la nostra vita come membri della Chiesa di Cristo. Poiché, agli occhi di Dio, ha valore duraturo solo ciò che è compiuto in seno alla comunità, con Gesù Cristo e nel suo Spirito: "Senza di me non potete far nulla". Chi l'ha riconosciuto, può pregare Dio di aiutarlo affinché la sua vita sia veramente fertile nella fede e nell'amore.
Prega
Non so quale sarà il futuro detta Chiesa. So però che il Vangelo sarà ancora capace di ispirare
 il cammino del​l'uomo nella storia e di dare all'uomo energie e forze per superare difficoltà 
e ostacoli. So che il mondo in cui sono chiamato a vivere ha fame di vederti nella vita di coloro che tu hai chiamato a essere tuoi testimoni. Inse​gnaci a sognare il nuovo. Sappiamo bene
 che è vecchio chi non è più capace di sognare. Mantienici giovani, o Signore.
Per la lettura spirituale
Il c. 15 di Giovanni ci avvicinerà al Cristo. Il Padre, essendo il vignaiolo, deve potare il tralcio perché dia più frutto, e il frutto che dobbiamo produrre nel mondo è bellissimo: l'amore del Pa​dre e la gioia. Ognuno di noi è un tralcio. Quando andai l'ultima volta a Roma, volevo dare qualche pic​colo insegnamento alle mie novizie e pensai che questo capitolo fosse il più bel modo di capire che cosa siamo noi per Gesù e che cosa è Gesù per noi. Ma non mi ero resa conto di ciò di cui invece si resero conto quelle giovani suore quando consideraro​no quanto è robusto il punto di innesto dei tralci nella vite: come se la vite temesse che qualcosa o qualcuno le strappi il tralcio. 
Un'altra cosa su cui quelle sorelle richiamarono la mia attenzio​ne fu che, se si guarda la vite, non si vedono frutti. Tutti i frutti sono sui tralci. Allora esse mi dissero che l'umiltà di Gesù è così grande che egli ha bisogno dei tralci per produrre frutti. Questo è il motivo per cui ha fatto tanta attenzione al punto di innesto: per poter produrre quei frutti egli ha fatto l'attacco in modo tale che si debba usare la forza per romperlo. Il Padre, il vignaiolo, pota i tralci per produrre più frutto, e il tralcio silenzioso, pieno d'amore, incondizionatamente si lascia potare. Noi sappiamo che cos'è la potatura, poiché nella nostra vita ci deve essere la croce e quanto più siamo vicini a lui e tanto più la croce ci tocca e la potatura è intima e delicata. Ognuno di noi è un collaborato​re di Cristo, il tralcio di quella vite; e che cosa significa per voi e per me essere una collaboratrice di Cristo? Significa dimorare nel suo amore, avere la sua gioia, diffondere la sua compassio​ne, testimoniare la sua presenza nel mondo (MADRE TERESA DI CALCUTTA, Missione d'amore, Milano 1985, 79s.).
Riflessione su Maria

Maria è una Casa d'oro, o, piuttosto, un Palaz​zo d'oro. Immaginiamo di vedere un intero palaz​zo o una grande chiesa, tutta d'oro, dalle fonda​menta fino al tetto; tale è Maria per il numero, la varietà, l'estensione delle sue grandezze spiritua​li. Ma perché è detta casa o palazzo? E palazzo di chi? Ella è il palazzo, la casa del gran Re, di Dio stesso.

Il Figlio di Dio, uguale al Padre, una volta abitò in lei. Fu suo ospite; anzi più che ospite perché questi viene dal di fuori nella casa e poi la lascia. Ma Nostro Signore nacque in questa santa casa. Egli prese la carne e il sangue da lei, dalla carne, dalle vene di Maria. Giustamente quindi Maria fu nobilitata tanto da essere oro puro, perché con questo oro doveva formare il corpo del Figlio di Dio. Fu oro nella sua concezione, fu oro nella sua nascita. Attraverso il fuoco delle sofferenze diven​ne come oro nella fornace, e quando salì al cielo fu, secondo le parole dell'inno, «innalzata al di sopra degli angeli in una gloria ineffabile, e si assise vici​no al Re, vestita di oro».

Preghiera a Maria

Maria, la SS. Trinità ti ha incoronata Regina per affermare la tua grandezza superiore a quella di ogni creatura. Davanti a te si inginocchiano gli Angeli  che cantano perennemente le tue lodi. La Chiesa ti invoca come Madre implorando il tuo aiuto nel cammino che l'attende. I santi guardano a te come al modello di ogni perfezione. Dio ti ha unita indissolubilmente a sé e ti ha accolta presso il tuo Figlio nella gloria. Tu sei talmente Santa, Madre di Gesù e Madre nostra, che non possiamo pensarti senza rendere grazie al Padre, al Figlio e allo Spirito. A te guardiamo con fede e con speranza: non lasciarci soli nei momenti della prova. Prega per noi e accompagnaci con il tuo amore fino a quando verrà il tempo di raggiungerti per sempre. Amen. Ave Maria…
Lunedì - 11 maggio 2009 - At 14,5-18; Sal 113B
A te la gloria, Signore, nei secoli

· Gv 14,21-26

21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui».22 Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». 23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

 Medita

Giacobbe amava Rachele e, per fare di lei la sua sposa, fu disposto a servire il suocero Labano per sette anni, che "gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei" (Gen 29,20). Ingannato da Labano, fu disposto a servire per altri sette anni. La carità "tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta" (1Cor 13,7). La profonda convinzione e la perseveranza sono i segni del vero amore. Nel Vangelo di oggi, nostro Signore ripete questo concetto almeno tre volte: se uno lo ama, osserverà la sua parola, le sue parole e i suoi comandamenti. Osservare i suoi comandamenti (riassunti in quello dell'amore), osservare le sue parole (cioè il suo insegnamento trasmesso dalla Chiesa), è possibile solo se osserviamo la sua parola, in particolare quando la Parola del Padre si è impossessata dei nostri cuori (sant'Agostino).
È l'opera dello Spirito Santo, l'amore fra il Padre e il Figlio, che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dei sacramenti. Come la missione del Figlio ha avuto per effetto di condurci presso il Padre, così la missione dello Spirito Santo ha per effetto di condurci al Figlio (san Tommaso d'Aquino). È proprio lo Spirito Santo che ci rende capaci di affrontare ogni cosa per Cristo. Vieni, Spirito Santo!
Prega

Signore Gesù, non ho parole per esprimere la meraviglia e la gratitudine di fronte a quello che tu mi hai comunicato! Ti sono grato e riconoscente per queste tue parole! Ti confesso la paura che la superficialità e la distrazione le tolgano in fretta dal mio cuore e dalla mia vita. Tieni lontano dal mio cuore tutto ciò che può rovinare questo dono grande che tu mi vuoi fare. Insegnami ad amarti, ascoltando con attenzione le tue parole e vivendole con fiducia ogni giorno, perché possa diventare « dimora» accogliente, tua e del Padre. Amen.
Riflessione su Maria

Si noti con quanta sincerità ella riferisca tutte le cose a Dio, come non abbia nessuna pretesa di opere, di onore, di gloria, ma agisca proprio come prima, quando nulla aveva di tutto ciò. Non ricer​ca onori più di quanto non facesse prima, non s'i​norgoglisce, non proclama ad alta voce che è dive​nuta Madre di Dio, non pretende onore alcuno, se ne va e lavora in casa come prima, munge la muc​ca, cucina, lava i piatti, spazza, fa tutto ciò che de​ve fare una ragazza o una madre, i lavori modesti e umili, come se quei beni sovrabbondanti e quelle grazie non la riguardassero. Tra le altre donne e vi​cine essa non è considerata nulla di più di prima, né lo ha desiderato, è rimasta una cittadina pove​ra tra i poveri. Oh, quant'è semplice e puro il suo cuore! Che creatura meravigliosa! Cose grandi sono nascoste sotto sembianze sì povere! Quanti l'hanno toccata, con lei hanno parlato, mangiato e bevuto, forse l'hanno disprezzata e considerata una comune cit​tadina, povera e semplice, mentre si sarebbero for​temente stupiti se avessero saputo di lei tali cose.
Preghiera a Maria

Maria, tu sei la ragazza  entusiasta che crede all'annuncio più incredibile della storia. Tu sei la compagna umile e casta che inventa con il suo sposo un amore inimitabile. Tu sei la Vergine che concepisce nello Spirito e che non "sa" come diventa "Madre". Tu sei sempre al centro di eventi che ti costringono a uscire da te stessa  e a chiedere il miracolo anche quando sembra impossibile. Tu sei la ragazza che vive di preghiera. Tu sei la donna che vive per intercedere. Tu sei la luce di chi non ha speranza. Prega per noi, Maria, perché il Sì ora sia con noi per sempre. Ave Maria…
Martedì - 12 maggio – At 14,19-28; Sal 144 – Ti rendiamo grazie, o Dio, per la tua gloria
· Gv 14,27-31a
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: "Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato".

Medita

Ad Auschwitz, nel campo di concentramento, c'era un carcere: il famigerato Blocco II. Là, in una cella sotterranea san Massi-miliano Kolbe è morto d'inanizione dopo una lunga e penosa agonia, attorniato da ogni tortura e miseria umana. Fuori c'era il cortile in cui circa ventimila uomini furono assassinati; di fianco, l'"ospedale" in cui si praticava la vivisezione su esseri umani, mentre, in fondo alla strada, si trovava il forno crematorio. Eppure, nel cuore di padre Kolbe regnava quella pace che Cristo aveva promesso di dare ai discepoli che, seguendo il suo esempio, sarebbero morti per la vita di altri.
In circostanze simili, san Tommaso More pregava nella torre di Londra: "La perdita dei beni temporali, degli amici, della libertà, della vita e di tutto il resto non è nulla se si guadagna Cristo".
Il potente di questo mondo regna per mezzo della paura e dell'intimidazione. Ma Cristo dice: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore". Ci dà in dono la pace, non la pace del mondo, cioè la pace della sazietà e della noia, la pace nata dal compromesso, la pace dei morti viventi, ma la pace dell'unione con Dio, nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Una tale pace, nata nel perdono dei peccati e nutrita dall'amore, l'amore di Dio per noi, aumenta in proporzione a ciò che soffriamo per Cristo.
Prega

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio di Maria, tu ci hai riconciliati con il Padre per mezzo della tua morte sulla croce; perdona i nostri peccati e concedici la pace che tu hai promesso, quella pace che il mondo non può né dare né togliere, affinché possiamo essere testimoni della tua riconciliazione e riportare i nostri fratelli a te, perché vivano per sempre con te.
Riflessione su Maria

Maria ha scommesso con fiducia su Dio e sul suo progetto di salvezza, ad un tempo meraviglioso e misterioso. Su Dio anche noi possiamo scommettere la nostra vita e ogni nostro vero desiderio. Occorre avere però una visione non solo realistica ma anche cristiana del mondo e delle vicende umane. Maria nel Canto del Magnificat dice che “Dio ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili”. Osservando il mondo dal punto di vista dell’uomo, potrebbe sorgere in noi il dubbio che non si stia realizzando ciò che Maria attribuisce a Dio; infatti i poveri soffrono e i ricchi trionfano, dominano i potenti e gli umili sono schiacciati. Ma il Magnificat non è una descrizione di come va il mondo; il canto di Maria è una lettura di fede del progetto di Dio, che si realizzerà certamente, in parte a scadenze umane e in parte oltre il tempo e lo spazio. Maria ci incoraggia a non interpretare le vicende umane esclusivamente come le interpreta il giornale o il bollettino della Borsa, ma secondo la logica di Dio che vuole la salvezza e la felicità di ogni uomo.

Preghiera a Maria

Ti ammiro, Maria, tu hai conservato il tuo cuore pieno di gioia, in mezzo alle fatiche e alle preoccupazioni. Hai confidato in Dio, non hai mai dubitato, neppure davanti a ciò che sembrava
impossibile agli occhi dell’umanità: concepire un bambino senza conoscere uomo, un bambino, il Figlio di Dio. Ti prego, io che a volte dubito, che discuto e mi scoraggio, dammi un cuore pieno di gioia e di entusiasmo, e la certezza  che a Dio niente è impossibile. Tu sapevi essere felice nella vita di tutti i giorni, la vita di madre, di sposa, una vita che io conosco bene, mescolata di gioia e di stanchezza
nell’umiltà dei miei lavori: ricominciare ogni giorno le stesse faccende con il cuore pieno di pazienza.
Grazie per la tua presenza serena confortante, tu che conservavi nel tuo cuore i ricordi di questa vita semplice, che assomiglia alla mia. Signore Gesù, Figlio di Maria, dammi la grazia di gustare la preghiera, perché così solamente capirò quello che tu ti aspetti da me e avrò la forza  per dirti “sì” come ha detto tua Madre. Amen. Ave Maria…
Mercoledì - 13 maggio 2009 - At 15,1-6; Sal 121 - Andiamo con gioia alla casa del Signore
· Gv 15,1-8

1 "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Medita

In molte regioni, nel mondo attuale, il cristiano è ormai una figura d'eccezione. Anche nei paesi tradizionalmente cattolici il credente si trova immerso nel materialismo e nel laicismo che minacciano l'annientamento della vita dello Spirito. Abbandonati a noi stessi, ci perdiamo, intimoriti da forze che sembrano sempre più grandi e imperiose. La situazione della Chiesa delle origini non era però diversa. Eppure i primi cristiani, al seguito di un gruppo di pescatori della Galilea, privi di potere in quanto alle cose del mondo, ma riempiti della forza dello Spirito, "vennero, videro e vinsero" l'Impero Romano. Contando solo sui propri mezzi, non potevano far nulla, ma uniti a Cristo, come i tralci alla vite, produssero frutti in abbondanza. Ogni credente è chiamato a fare lo stesso: a sentirsi pronto ad essere sfrondato dal vignaiolo, cioè dal Padre. In altre parole, per dare frutti dobbiamo essere disposti a soffrire, per esempio andando contro le mode imperanti, rispettando i nostri principi cristiani negli affari, restando fedeli nel matrimonio, sopportando ogni tipo di discriminazione derivante dal professare pubblicamente la nostra fede. Una tale sofferenza purifica il cuore del credente e rafforza la vita di Cristo in noi.
Prega

Signore, l'autosufficienza, la pretesa di costruire da sé la propria esistenza, è la tentazione più seducente che da sempre insidia gli uomini e li chiude al Padre, a te, alla tua parola,
 nella presunzione di poter portare tanti e buoni frutti da soli. Anch'io spesso de​vo fare i conti
 con questa tentazione. Tu mi ricordi che solo stando con te, dando credito e ascolto alla tua parola, 
la mia esistenza non diventa come un ramo secco, inservibile, se non addirittura ingombrante.

Per questo liberami dalla menzogna di quell'auto​sufficienza che pensa di portare frutto da sé, 
con le proprie risorse. Insegnami a custodire nel cuore le tue parole, a dimorare in esse, a compierle
 nella mia vita, a desiderare quanto tu prometti, perché resti come il tralcio 
che assorbe la vita dalla sua radice buona e ge​nerosa. Amen.

Riflessione su Maria

Maria ha scommesso con fiducia su Dio e sul suo progetto di salvezza, ad un tempo meraviglioso e misterioso. Su Dio anche noi possiamo scommettere la nostra vita e ogni nostro vero desiderio. Occorre avere però una visione non solo realistica ma anche cristiana del mondo e delle vicende umane. Maria nel Canto del Magnificat dice che “Dio ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili”. Osservando il mondo dal punto di vista dell’uomo, potrebbe sorgere in noi il dubbio che non si stia realizzando ciò che Maria attribuisce a Dio; infatti i poveri soffrono e i ricchi trionfano, dominano i potenti e gli umili sono schiacciati. Ma il Magnificat non è una descrizione di come va il mondo; il canto di Maria è una lettura di fede del progetto di Dio, che si realizzerà certamente, in parte a scadenze umane e in parte oltre il tempo e lo spazio. Maria ci incoraggia a non interpretare le vicende umane esclusivamente come le interpreta il giornale o il bollettino della Borsa, ma secondo la logica di Dio che vuole la salvezza e la felicità di ogni uomo.

Preghiera a Maria

O Maria, la luce della tua fede diradi le tenebre del mio spirito; la tua profonda umiltà
si sostituisca al mio orgoglio; la tua sublime contemplazione ponga freno alle mie distrazioni;
la tua visione ininterrotta di Dio riempia la mia mente della sua presenza; l’incendio di carità del tuo cuore dilati e infiammi il mio, così tiepido e freddo; le tue virtù prendano il posto dei miei peccati; i tuoi meriti siano il mio ornamento presso il Signore. Infine, carissima e diletta Madre, fà, se è possibile, che io non abbia altro spirito che il tuo per conoscere Gesù Cristo e i suoi voleri; che io non abbia altra anima che la tua per lodare e glorificare il Signore; che io non abbia altro cuore che il tuo per amare Dio, con puro e ardente amore come te. Amen (S. Luigi Maria Grignion di Montfort) Ave Maria…
Giovedì - 14 maggio 2009 – At 1,15-17.20-26; Sal 112 – Il Signore mi ha scelto tra i poveri
· Gv 15,9-17
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.
Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri".

Medita
Con Gesù si è riversata nel mondo la carità trinitaria: l'amore eterno che il Padre ha per il suo Santo Figlio lo ha generato anche come uomo e ha impregnato la sua esistenza umana, a mano a mano che essa si evolveva nell'obbedienza: "Io osservo i comandamenti del Padre mio, e rimango nel suo amore".
A ogni obbedienza del Figlio la carità del Padre impregna maggiormente il mondo, tanto più che il contenuto dell'obbedienza che gli è chiesta è esattamente questo: coinvolgerci come figli, nel suo stesso amore di Figlio. È qualcosa che è accaduto prima di noi e attorno a noi, qualcosa per cui siamo stati "scelti": come un mare onniavvolgente nel quale dobbiamo restare immersi. E l'amore che dobbiamo al nostro prossimo non è un comandamento faticoso che ci raggiunga dall'esterno, ma è il rispetto della santa "prossimità" di Dio: è il Figlio di Dio che si è fatto nostro prossimo umano, ed è da lui che ogni altro fratello trae la esigente prossimità che merita il nostro amore.
Prega

Padre che sei nei cieli, il tuo Santo Figlio Gesù ci ha assicurato che tu ci concederai tutto quanto ti chiederemo. Ci ha posto una sola condizione: quella di restare nel tuo amore. Così noi comprendiamo che abbiamo da chiederti una sola cosa veramente necessaria: fa' che nulla ci separi dal tuo amore.
Concedici di saper restare nello spazio misericordioso della tua carità, e dacci ogni altra cosa utile a rafforzare il nostro amore.
Riflessione su Maria

La Famiglia di Nazaret è costretta a fuggire in Egitto dalla malvagità di Erode che cerca di uccidere il bambino Gesù. Un dubbio accompagnava la dura vita quotidiana di Maria: il Signore onnisciente e onnipotente era o no in grado di difendere suo Figlio dalla ferocia di un piccolo tiranno di provincia? Maria, giorno dopo giorno, anche in terra straniera non trascina stentatamente il suo fardello ma lo porta con dignità e fortezza, poiché la fede che ha posto in Dio è superiore a ogni dubbio e difficoltà. Questa esperienza dell’esilio sarà provvidenziale anche per noi, figli di Maria di ogni tempo, luogo e condizione. Come Gesù, anche noi siamo pellegrini sulla terra e in cammino verso la patria celeste. Cristo, prima di morire ha affidato agli uomini Maria, come Madre e sostegno nel pellegrinaggio terreno; è provvidenziale che Lei pure abbia sperimentato la durezza di percorrere una terra difficile e provvisoria. Nel corso della vita, mentre sei pellegrino per le strade del mondo, attingi luce e forza da Maria. Pregala, affinché nella patria del paradiso, ti mostri Gesù. 

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, Maria, Madre di Dio e della Chiesa, aiuto dei cristiani, a te che hai presentato al Padre, nel Tempio di Gerusalemme, il tuo bambino Gesù e, con immenso amore, lo hai visto crescere, noi ti affidiamo i nostri bambini. Presentali tu al Padre che nel battesimo ha dato loro la vita dei figli di Dio. Prendili sotto la tua protezione materna, proteggili dalle insidie del male, conservali nella salute 
e nella pace di famiglie unite. Aiutaci a farli crescere nell’amore a Dio e al prossimo
perché siano felici in questa vita e nell’eternità.  Amen. Ave Maria…
 

Venerdì - 15 maggio 2009 - At 15,22-31; Sal 56
 Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle genti
· Gv 15,12-17

12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

 Medita

Nell'antichità, l'amicizia era stimata al di sopra di ogni cosa. Era considerata qualcosa di raro, di cui poteva godere solo l'uomo virtuoso ed educato, in quanto era vista come il più spirituale di ogni tipo di amore. A differenza dell'amore erotico, in cui gli amanti si amano ponendosi l'uno di fronte all'altro, gli amici si tengono l'uno di fianco all'altro, mirando alla stessa meta o avendo un interesse comune: il vero, il bene, il bello (C. S. Lewis). Ciò che unisce i veri amici è la verità espressa in una vita virtuosa.
Cristo ha chiamato "amici" i suoi discepoli a lui più vicini solo alla fine della sua vita, dopo aver fatto loro conoscere tutto ciò che aveva sentito dal Padre, dopo aver rivelato la verità a coloro che egli aveva scelto. Per provare che non esiste amore più grande del suo, egli ha offerto la propria vita per i suoi amici. Di conseguenza, ciò che era raro nell'antichità, è comune nella Chiesa, in cui uomini e donne conoscono e vivono la verità. Tale verità distrugge ogni barriera sociale, culturale o razziale; unisce i cuori e gli spiriti che cercano di conoscere e di vivere quella verità, che è la nostra fede.
Così la Chiesa è cattolica, come lo è la vera amicizia, ed è per questo che uomini e donne provenienti dagli ambienti più diversi possono amarsi davvero, come ci ha amati Cristo. Ciò è evidente soprattutto nella vita religiosa.
Prega

Voglio esprimerti, Signore, gratitudine e apprez​zamento, perché mi consideri un amico e mi rendi partecipe di ciò che ti è più caro, la tua relazione fi​liale con il Padre. Non trattieni per te l'amore che ri​cevi dal Padre, ma lo offri a me. Prima d'invitarmi ad amare, a fare dono della mia vita, mi ricordi che ti so​no particolarmente caro, perché sono uno dei tuoi amici, che hai amato fino a donare la vita e dei quali continui a prenderti cura. Aiutami a cogliere il tuo comandamento, che mi invita ad amare come hai fatto tu, non come prescri​zione che mortifica la mia libertà né come traguardo ìrraggiungibile, ma come il modo più autentico per esserti amico e come possibilità praticabile, perché tu non mi lasci mancare il tuo amore, risorsa inesauribi​le per il mio amore, che tante volte resta fragile e pie​no di paura. Insegnami a lasciarmi amare da te, per​ché impari ad amare gli altri, a prendermi cura di lo​ro, come tu fai con me. Amen.
Riflessione su Maria

La semplicità del Rosario fa di esso la preghiera degli umili. E’ nata come preghiera dei monaci senza istruzione, che non potevano perciò recitare la preghiera dei salmi contenuta nella Bibbia. E’ una preghiera che può essere recitata anche se non si sa leggere. Il Rosario è la preghiera degli umili perché la sua essenzialità guida gradualmente chi prega alla semplicità e alla povertà di spirito. E’ un lento svuotarsi di sé per lasciarsi riempire da Dio e far parlare lui con quelle espressioni e preghiere che sono contenute nel Vangelo. Innanzitutto il Padre Nostro, la preghiera che Gesù ci ha insegnato per introdurci nell’intimità del Padre; poi l’Ave Maria, che nella prima parte riporta le parole del Vangelo di Luca; infine il Gloria, che racchiude il senso ultimo del Rosario: la lode a Dio per tutto ciò che ha operato per noi. Forse per questo a certe persone non piace: perché impone il silenzio interiore. Devono tacere le parole umane per lasciar parlare quelle divine. Non capiscono che in questa preghiera, c’è il segreto della vita spirituale di ogni credente

Preghiera a Maria

Volendo creare un’immagine della purezza assoluta e manifestare chiaramente agli angeli e agli uomini la potenza della sua arte, Dio ha fatto Maria veramente tutta bella. Egli ha riunito in lei le bellezze particolari distribuite alle altre creature, e l’ha costituita come comune ornamento di tutti gli esseri
visibili e invisibili. O piuttosto ha fatto di lei una sintesi di tutte le perfezioni divine, angeliche e umane, una bellezza sublime che abbellisce i due mondi, che si eleva dalla terra fino al cielo e che sorpassa anche quest’ultimo.  (G. Palamas) Ave Maria…
Sabato - 16 maggio 2009 - At 16,1-10; Sal 99
Il Signore è il nostro Dio e noi siamo il suo popolo

· Gv 15,18-21

18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
 Medita

Una fede da proteggere e diffondere con la spada è ben debole. La storia è del resto consapevole del paradosso che fa sì che la fede cristiana diventi più forte quando è perseguitata. Il sangue dei martiri, scriveva Tertulliano, è seme di cristiani. Ai giorni nostri, il termine "martire" è usato per definire chiunque soffra e muoia per una "causa", che può essere l'idea di nazione, la rivoluzione sociale, persino la "guerra santa" caldeggiata dai fanatici. Ma simili martiri sono causa di sofferenze maggiori di quelle inflitte a loro stessi. Il vero martire (dal greco, che significa testimone) soffre semplicemente perché è cristiano: testimone di Cristo. Il nostro secolo è stato davvero il secolo del martirio, con innumerevoli martiri, come i cristiani armeni in Turchia, i cattolici in Messico, nella Germania nazista, nell'ex Unione Sovietica e nell'Europa dell'Est, in Cina, in Corea, in Vietnam, in Sudan... L'elenco potrebbe continuare. E, per restare vicino a noi, molti sono coloro che affrontano un martirio "bianco", cioè senza spargimento di sangue, tentando semplicemente di vivere la fede in un mondo sempre più ateo o predicando le esigenze integrali dell'insegnamento della Chiesa nel campo della morale, avendo per fondamento la rivelazione di Cristo. Non dobbiamo essere sorpresi, ma piuttosto rallegrarci ed essere felici: è questo che egli ci ha promesso.
Prega
Tu, Signore, non vuoi illudere i tuoi amici, pro​spettando loro una sequela facile, segnata da riconoscimenti e apprezzamenti. Anzi, ricordi loro che stare con te, percorrere la tua strada, significa prendere par​te alla tua sorte, condividere il rifiuto che ha segnato la tua esistenza. Tu mi fai sapere che il mondo, contestato da te nelle sue sicurezze, nel suo stile di vita, rifiuta chi dà ascolto alla tua parola, chi pone la speranza della pro​pria esistenza in te, perché chi vive così pone conti​nuamente in questione il mondo. Donami forza e coraggio, perché non ceda ai ten​tativi che il mondo mette in atto per strapparmi da te, per portarmi dalla sua parte, perché non mi lasci vin​cere dalla paura e convincere dal conformismo, ma continui a seguirti, a dare ascolto alla tua parola di vi​ta e a vivere come tuo discepolo. Amen
Riflessione su Maria

«O Immacolata, dimmi, chi sei?» pregava San Massimiliano Kolbe. Sì, chi è veramente, per me, questa donna? La Madre di Dio. La Madre di Gesù. La Vergine Santa… A volte ho l’impressione che questi modi di definirla mi scivolino addosso: dopo che li ho pronunciati o uditi, dentro di me non rimane ombra di emozione. Vorrei semplicemente sentire la sua presenza, stare un po’ di tempo con Lei. Credo che non proverei alcun disagio. Forse questo basterebbe a sciogliere almeno alcuni dei tanti dubbi che ho dentro. Credere non è sapere tante cose su Dio, ma vivere con Lui condividendo tutto ciò che abbiamo e siamo; anche Dio, infatti, ha voluto condividere con noi tutto il suo amore, tutta la sua pace... e anche il suo dolore. La fede è un dono di Dio ma è anche qualcosa che possiamo imparare. Possiamo impararla da Maria, che ha sempre vissuto con Dio. È una scuola che ha bisogno di poche parole, quelle pochissime che Lei ha detto e i Vangeli hanno registrato. Questo la rende una scuola un po’ difficile, ma ancor più attraente.

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, scelta tra tutte le donne per donare al mondo il Salvatore, serva fedele del mistero della Redenzione, fà che sappiamo rispondere alla chiamata di Gesù e seguirlo sul cammino della vita
che conduce al Padre. Vergine tutta santa, strappaci dal peccato trasforma i nostri cuori.
Regina degli apostoli, rendici apostoli! Fà che nelle tue sante mani noi possiamo divenire strumenti docili e attenti per la purificazione e santificazione del nostro mondo peccatore. Condividi con noi la preoccupazione che grava sul tuo cuore di Madre, e la tua viva speranza che nessun uomo vada perduto. Possa, o Madre di Dio, tenerezza dello Spirito Santo, la creazione intera celebrare con te la lode della misericordia e dell’amore infinito. (S. Massimiliano Kolbe) Ave Maria…
Domenica - 17 maggio 2009 - VI DOMENICA DI PASQUA - At 10,25-27.34-35.44-48; Sal 97

 1Gv 4,7-10 - Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia
· Gv 15,9-17

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Medita

Durante la lettura del Vangelo, nel corso della celebrazione liturgica, è il Signore Gesù Cristo che parla ai suoi discepoli. Oggi ci dice che siamo tutti suoi amici, che gli apparteniamo attraverso la fede e attraverso il battesimo. Egli l'ha provato rivelandoci il suo segreto e la sua missione di Figlio di Dio. Ci ha detto che Dio, nella sua onnipotenza divina, ci ama tutti. Per mezzo di suo Figlio Gesù Cristo, ci ha fatto entrare nella comunione di amore che esiste fin dall'eternità tra lui e suo Figlio. "Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi". È una parola di verità potente e divina. Per tutti quelli che hanno preso coscienza dell'importanza di questo dono divino, conta una sola cosa: mostrarsi degni dell'amore che ci viene nell'amicizia del Figlio di Dio. "Rimanete nel mio amore". Per Gesù Cristo, ciò che è importante innanzitutto è che tutti i suoi amici si amino gli uni gli altri come egli stesso ha amato i suoi discepoli nel corso della sua vita terrena. La più viva espressione di questo amore è stata la sua morte sulla croce per i peccatori (cf. Gv 1,36; 19,34-37). L'amore perfetto del Padre celeste è la felicità e la gioia di suo Figlio. E questa gioia, il Figlio risuscitato la trasmette ai suoi amici nel giorno di Pasqua. "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi!". Ricevete lo Spirito Santo!" (Gv 20,21-22). Egli offre senza sosta la gioia a tutti quelli che credono nella sua parola e per mezzo del battesimo si uniscono a lui e alla sua cerchia di amici, la Chiesa. Chi entra nell'amore di Dio per mezzo di suo Figlio ha ormai una ragione essenziale per essere sempre felice.
Prega

Tu ci chiami amici, Signore. In Messico, papa Giovanni Paolo II venne accolto con il canto "Amigo", Un missio​nario ogni mattina si recava davanti ai cancelli della grande salina dove lavorava la maggioranza della po​polazione. Il missionario e i lavoratori si scambiavano la parola "amico", accompagnandola con un gesto del​la mano e un sorriso. Abbiamo bisogno di riscoprire la bellezza di questa parola. Abbiamo bisogno di pronun​ciarla come l'hai pronunciata Tu.
Per la lettura spirituale

Il cristiano è una persona cui Dio ha affidato gli altri; siamo af​fidati gli uni agli altri e responsabili gli uni degli altri. La respon​sabilità inizia nel momento in cui ci dimostriamo capaci di ri​spondere a un bisogno con tutta la nostra intelligenza, con il no​stro essere intero: la nostra vita, il nostro cuore, la nostra vo​lontà, il nostro corpo, il nostro impegno di cristiani deve andare ben al di là di un pio proposito di preghiera e di intercessione: deve essere un impegno in cui il nostro stesso corpo risulta pie​namente implicato, nella vita - perché a volte è un problema ar​duo vivere nel nome di Dio - come nella morte. E se non ci è possibile fare nient'altro per chi soffre, possiamo sempre inter​porci tra la vittima e il carnefice. Ho conosciuto un uomo che ha vissuto per trentasei anni in un campo di concentramento e che un giorno mi raccontava, con una luce profonda negli occhi: «Ti rendi conto di quanto Dio è stato buono con me? Mi ha preso che ero solo un giovane prete e mi ha messo prima in prigione e poi in un campo di concentramento per più di metà della mia vi​ta. Ho potuto così essere suo ministro là dove era necessaria la presenza di un suo ministro!». Pochissimi di noi sono capaci non dico di agire, ma anche solo di pensare in questi termini. Eppure questo è l'atteggiamento di una persona che è presenza divina là dove questa presenza è richiesta: e non è certo que​stione di gesti di potere. La sola cosa che questo cristiano pos​sedeva era la convinzione di una vita interamente donata a Dio e offerta, attraverso Dio, agli altri uomini. È quanto ci insegna un'immensa nube di testimoni lungo tutta la storia della Chiesa (A. BLOOM, Vivere nella Chiesa, Magnano 1990, 75s.).
Riflessione su Maria

 La Vergine Maria è sempre stata proposta dalla Chiesa alla imitazione dei fedeli non precisamente per il tipo di vita che conducesse e, tanto meno, per l'ambiente socio-culturale in cui essa si svolse, oggi quasi dappertutto superato; ma perché, nella sua condizione concreta di vita, ella aderì total​mente e responsabilmente alla volontà di Dio (cf Lc 1,38); perché ne accolse la parola e la mise in pratica; perché la sua azione fu animata dalla carità e dallo spirito di servizio; perché, insomma, fu la prima e la più perfetta seguace di Cristo: il che ha un valore esemplare, universale e permanente.

Preghiera a Maria
Dolce Signora! Donna rivestita di sole! Aiutaci a penetrare il tuo mistero: - il mistero della Vergine Madre, - il mistero della Regina Serva, - il mistero della Onnipotente che supplica. Aiutaci a scoprire sempre più profondamente, in questo mistero, il Cristo, Redentore del mondo, Redentore dell'uomo. Tu sei rivestita di sole, del sole dell'inscrutabile Divinità,  del sole dell'impenetrabile Trinità.  «Piena di grazia»... E intanto, per noi che viviamo su questa terra,  esuli figli di Eva, tu sei rivestita  del sole del Cristo di Betlemme e di Nazareth, di Gerusalemme e del Calvario. Tu sei rivestita dal sole della Redenzione  dell'uomo e del mondo  mediante la croce e la Risurrezione  di tuo Figlio. Fa' che questo sole risplenda sempre per noi su questa terra! Fa' che questo sole non si adombri mai  nell'anima degli uomini! (G.Paolo II) Ave Maria…
Lunedì - 18 maggio 2009 - At 16,11-15; Sal 149 - Il Signore ama il suo popolo
· Gv 15,26-16,4a

26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 16 1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato.

Medita

Gesù è entrato nel mondo con una pretesa inedita: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,5). O, in altri termini: "Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita" (1Gv 5,12). Questa pretesa di avere un'importanza assoluta per la vita pone l'uomo davanti alla decisione suprema. Tutta la vita di Gesù è marcata dalla reazione ad una tale pretesa. È un segno di contraddizione. Colui che lo riconosce diventa suo discepolo. Colui che lo respinge diventa un suo avversario. Questo dramma ha portato Gesù sulla croce. Il dramma non è finito con Gesù. Esso è ancora qui, sempre presente, attraverso i suoi. Esso viene rinnovato nella Chiesa. "Un servo non è più grande del suo padrone" (Gv 15,20), li avvertì Gesù ed è per questo che "vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio" (Gv 16,2). Si capisce in questo contesto la promessa del difensore, che Cristo invierà "dal Padre" ai suoi ("Io vi manderò", v. 26). La sua missione non è tanto di ispirare i discepoli di modo tale che si sappiano difendere davanti ai tribunali (cf. Mt 10,20), ma di preservarli quando la loro fede sarà messa alla prova. Davanti all'ostilità del mondo, i discepoli di Gesù saranno esposti allo scandalo, sentiranno la tentazione di disertare, proveranno il dubbio, lo scoraggiamento. Ed è in questo preciso momento che lo Spirito di verità interverrà: darà testimonianza di Gesù nel cuore dei suoi discepoli, li confermerà nella fede e li inviterà a rimanere fedeli nella prova. In questo modo anch'essi "renderanno testimonianza" di Gesù.
Prega

Signore, tu non lasci soli i tuoi discepoli nell'im​pegnativo dibattito su di te, che accompagna da sempre la storia degli uomini, non li lasci senza difesa quando la loro testimonianza a tuo favore incontra ri​fiuto e ostilità. Tu e il Padre offrite loro lo Spirito di verità, perché non lasci venire meno nel loro cuore la fede in te come Signore che dà la vita in pienezza, perché non vengano meno nella loro testimonianza la pazienza e la fermezza di fronte a un mondo che ten​ta in ogni modo di metterli a tacere. Non lasciar mancare nella mia vita il tuo spirito Consolatore, perché il mio cuore ti riconosca come il Signore della vita, il liberatore dal male, e perché sap​pia mostrarlo con la mia esistenza alle persone che mi incontrano. Insegnami ad avere fiducia nel Consolato​re, a lasciarmi guidare da lui nella mia testimonianza a te, perché anche gli uomini e le donne del mio tempo riconoscano che solo in te trovano la vita che cercano. Amen.
Riflessione su Maria

«Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”». Forse siamo troppo abituati a sentire queste parole per coglierne tutta la ricchezza e la potenza. Contengono conoscenza di sé e larghezza di vedute; Maria sa di essere piccola ma si dimostra capace di guardare al di là del proprio orizzonte. Proprio quello che forse manca a noi, uomini e donne del terzo millennio, che tanto spesso crediamo di essere onnipotenti. Maria riconosce la propria miseria e piccolezza ma non si scoraggia. Ecco, possiamo partire da qui: non avere paura dei nostri limiti e difetti, non negarli, non nasconderli, ma metterli sotto gli occhi di Dio, perché guardi verso di noi come ha guardato verso Maria. È così che si comincia a entrare nella storia, non compiendo azioni grandiose! Solo così Dio può entrare nella nostra vita e trovare lo spazio di cui ha bisogno per lavorare, per costruire qualcosa di bello proprio servendosi di quello che noi consideravamo “materiale di scarto”.

Preghiera a Maria

Affacciati, o Maria, alla tua finestra, ci coglierà il vento fresco dello Spirito, con il tripudio dei suoi sette doni. I giorni si intrideranno di sapienza e intuiremo dove portano i sentieri della vita,
prenderemo consiglio sui percorsi più praticabili e decideremo di affrontarli con fortezza,
e avremo coscienza delle insidie che la strada nasconde e ci accorgeremo della vicinanza di Dio 
accanto a chi viaggia con pietà, ci disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore.
Affretteremo così, o Maria, come facesti Tu, la Pentecoste sul mondo. Amen Ave Maria…
Martedì - 19 maggio 2009 - At 16,22-34; Sal 137 - Nella tua bontà soccorrimi, Signore
· Gv 16,5-11

5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8 E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.

 Medita

"Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l'uno vicino all'altro, sono presenti l'uno all'altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l'uno dell'altro, non si preoccupano l'uno dell'altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei l'uno all'altro.
La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri si conoscono spiritualmente e si mettono l'uno di fronte all'altro consapevolmente. Ciò permette loro di avere interiormente una sorta di immagine l'uno dell'altro, per cui l'altro ha, per così dire, una seconda esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è mantenuta nella maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà potente in chi ci conosce e ci ama. L'immagine dell'altro che ognuno porta in sé è, per così dire, carica di realtà. Anche la solitudine può essere piena della presenza dell'altro" (Balthasar). Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne sarebbe andato, con la promessa dello Spirito: "È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore". Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente in loro. Ma la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua assenza si trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale.
Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la sua vittoria definitiva sul mondo. Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere condannato a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il peccato è dalla parte del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di Gesù (poiché la sua vita non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del mondo ad essere condannato. Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un antidoto alla tristezza che attanaglia i cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta andando e, nello stesso tempo, alla persecuzione che si scatenerà contro di loro.
Prega

Signore, la partenza dai tuoi amici non significa la tua assenza, la tua presa di distanza da loro, perché tu continui, mediante lo Spirito, a stare con loro, ad ac​compagnare la loro vita, in un mondo ostile, lontano da te, che fa del rifiuto di te la condizione per costrui​re un'esistenza libera e felice. Non lasciarmi mancare lo Spirito di verità, perché mi indichi ogni giorno dove sta la verità della mia esi​stenza, mi conduca a riconoscerla in te, nella tua pa​rola, mi difenda dai tentativi del mondo di avermi tra i suoi, dalla sua parte. Amen.
Riflessione su Maria

 “Ecco tua madre, e i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”: così riferiscono a Gesù alcuni della folla. Ma Gesù rispose: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che stavano seduti attorno disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”». La vera famiglia di Gesù è questa, i veri legami con Gesù non nascono dalla carne e dal sangue, ma dal compimento della volontà di Dio. C’è posto per tutti nella parentela con Gesù! Siamo persino sua madre nel compimento della sua volontà. Maria è infatti, madre di Gesù più per aver accolto con fede la parola di Dio che per averlo concepito, dice Sant’Agostino. Maria è cresciuta nella sua relazione di madre verso il Figlio avanzando nel cammino della fede e facendosi sua fedele discepola. Maria, modello di chi ascolta la Parola e la mette in pratica, renda anche noi concreti operatori della volontà di Dio, e ci renda capaci di comunicare a tutti la gioia dell’incontro con Gesù attraverso la sua Parola.

Preghiera a Maria

Cuore Immacolato, dalla fame e dalla guerra, liberaci! Dalla guerra nucleare, da un’autodistruzione incalcolabile, da ogni genere di guerra, liberaci! Dai peccati contro la vita dell’uomo  sin dai suoi albori, liberaci! Dall’odio e dall’avvilimento della dignità dei figli di Dio, liberaci! Da ogni genere di ingiustizia nella vita sociale, nazionale ed internazionale, liberaci! Dalla facilità di calpestare i comandamenti di Dio, liberaci! Dallo smarrimento della coscienza del bene e del male, liberaci! Accogli, Madre di Cristo,  questo grido carico della sofferenza di tutti gli uomini. Aiutaci a vincere ogni peccato:  il peccato dell’uomo e il peccato del mondo. Amen  (G. Paolo II) Ave Maria…
Mercoledì - 20 maggio 2009 - At 17,15.22-18,1; Sal 148
Risplende nell'universo la gloria del Signore

· Gv 16,12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.

 Medita

Soltanto ricevendo lo Spirito i discepoli potranno capire la verità di Gesù. Gesù invierà dal Padre alla comunità lo Spirito di verità che rimarrà sempre con loro. Si raggiunge così la saggezza attraverso l'incontro della verità che si incarna in Gesù e che oggi giunge a noi nella sua Chiesa.
L'intercessione continua del Figlio di Dio, fonte dalla quale scaturisce lo Spirito, è la consolazione dei discepoli. Essi, come tutta la Chiesa al loro seguito, si uniscono alla supplica dell'unico e supremo Sacerdote Gesù Cristo che dà il suo Spirito: segno di vittoria sulla morte, dell'accoglienza del Padre e della presenza della comunità. Lo Spirito è chiamato Spirito di verità. La sua missione è di metterli in guardia contro lo spirito della menzogna. Li rende capaci di vivere e di vedere le cose e di giudicarle come Gesù stesso. Ne è una dimostrazione concreta la vita dei santi, che appartengono alla Chiesa spiegando le loro vele al soffio dello Spirito, guidati per vie che provocano un santo stupore. Là dove si trova la Chiesa, si trova lo Spirito.
Prega

Quello che tu sei per gli uomini, Signore Gesù, e quanto tu vuoi rivelare, comunicare loro, supera di molto la nostra capacità di comprensione, di apprez​zamento e di accoglienza. Per questo doni lo Spirito di verità ai tuoi amici, perché li guidi alla «pienezza della verità», alla conoscenza profonda dell'amore con cui Dio chiama all'esistenza gli uomini, li incon​tra, e della cura con cui li accompagna, perché non abbiano a prendere dimora lontano da lui, ma presso di lui. Doni lo Spirito di verità ai tuoi amici perché li introduca all'esperienza personale di te, affinché di​morino nel tuo amore, costruiscano la propria esisten​za sul fondamento sicuro della tua parola. Apri il mio cuore allo Spirito di verità, a quanto esso vuole farmi conoscere, perché riesca a compren​dere e apprezzare sempre più la bellezza e la prezio​sità dell’amore con cui Dio si prende cura di me e perché sappia riconoscere te come verità preziosa e affidabile per la mia vita. Amen
Riflessione su Maria

 “Padre nostro che sei nei cieli”: parole semplici di una preghiera che abbiamo imparato da piccoli, che forse la nostra mamma ci ha insegnato a pronunciare. Prima discepola del suo figlio, Maria ha imparato come noi a pregare quel Dio misterioso che come ebrea attendeva, e a chiamarlo con il dolcissimo nome di Abbà che significa “Padre”; accanto a Gesù, Maria ha scoperto che santificare il nome di Dio significava metterlo al centro della sua esistenza, costruire sulla roccia della sua Parola; Maria è divenuta missionaria con Gesù per le strade della Palestina, annunciando il Regno e la signoria di Dio venuto nel mondo; ha incessantemente detto con la sua vita: “Sia fatta la tua volontà”, dall’Annunciazione alla Croce; Maria ha vissuto l’Eucaristia con i primissimi discepoli, e da allora non si stanca di intercedere per tutti i suoi figli il perdono, l’amore, la pienezza di vita e di grazia perché diventiamo sempre più veri cristiani, altri Gesù nel mondo di oggi. Lasciamo che sia Maria, nostra madre, ad insegnarci la preghiera di Gesù. 

Preghiera a Maria

Concedimi di lodarti, o Vergine santissima. Concedimi di lodarti con il mio impegno e sacrificio personale. Concedimi di vivere, lavorare, soffrire, consumarmi e morire per Te, solamente, per Te.
Concedimi di condurre a Te il mondo intero. Concedimi di contribuire ad una sempre maggior esaltazione di Te. Concedimi di renderti una grande gloria come nessuno, mai ti ha tributato finora.
Concedi ad altri di superarmi nello zelo per la tua esaltazione, e a me di superare loro, così che in questa bella gara la tua gloria aumenti sempre più profondamente, sempre più rapidamente, sempre più intensamente, come desidera Colui che Ti ha innalzata in modo così ineffabile al di sopra di tutti gli esseri. In Te sola Dio è stato adorato senza paragone più che in tutti i suoi santi. Per Te Dio ha creato il mondo.  Per Te Dio ha chiamato anche me alla vita. Per quale motivo ho meritato questa fortuna?  Concedimi di lodarti, o Vergine santissima! Amen. Ave Maria…
Giovedì - 21 maggio 2009 - At 18,1-8; Sal 97

La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli

· Gv 16,16-20

16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete". 17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: "Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?". 18 Dicevano perciò: "Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire". 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: "Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.

 Medita

A volte si parla di secoli bui della storia, di oscurantismo. Si definiscono scristianizzati certi paesi e si afferma che ci troviamo ormai in una civiltà postcristiana. Altre volte, invece, lasciandosi guidare da maggiore ottimismo, si enumerano i segni di una rinascita dei valori spirituali nel nostro tempo e si parla di un ritorno della fede. Quello che si dice della storia delle nazioni, si può dire anche della storia personale di ognuno. Ci sono momenti di entusiasmo e momenti di oscurità. Momenti in cui si sente palese la presenza di Dio e momenti nei quali ci si lamenta del silenzio di Dio. Eppure Dio è sempre stato presente in ogni momento della storia, ed è presente in ogni attimo della nostra vita. Gesù ci ha assicurati che sarebbe sempre rimasto con i suoi. Lo Spirito Paraclito è sceso sulla comunità dei credenti e abita in essa. Perciò nei momenti oscuri della giornata, nei momenti di difficoltà e di tristezza, nei momenti di smarrimento e di oscuramento dei valori cristiani, non serve interrogare Dio o indagare, come fecero gli apostoli, se per caso Gesù se n'è andato e ci ha abbandonati. È il momento, invece, di esercitare la fede, di ritrovare la gioia nella sicurezza che il Paraclito ci assiste in continuazione, di prestare maggiore attenzione al Consolatore che dimora in noi. Egli ci illuminerà perché sappiamo riconoscere le opere meravigliose che Dio compie e che con le nostre sole forze non siamo capaci di vedere. È il momento anche di invocare con insistenza lo Spirito Santo, perché ci faccia conoscere tutta la verità e cambi la nostra afflizione in gioia.
Prega

Signore, restare fedele a te spesso crea situazioni di solitudine, di tristezza, appesantite dalla spavalda sicurezza che il mondo ostenta proprio nel prendere le distanze da te, dalla tua parola. In questi momenti ci si sente veramente soli, incapaci di dare ragione della propria fede, esposti alla tentazione di considerarti lontano. Tu ci avverti che non ci lasci soli, che «ritorni a noi », perché la tristezza lasci il posto alla gioia, la paura alla serenità, al coraggio. Ricordami ogni giorno, soprattutto quando an​ch'io mi rattristo e la mia fede si appesantisce, che tu non sei lontano da me; donami la gioia della tua pre​senza pacata ma forte, ferma ma non polemica, per​ché renda ragione «con dolcezza e rispetto» della mia fede in te, che sei il Risorto. Amen.

Riflessione su Maria

“Non temere di prendere con te Maria” ripete l’Angelo visitando nel sonno Giuseppe che pensava di ripudiarla in segreto… Proviamo ad immaginare lo sconcerto e la paura di un messaggio così sconvolgente e inaspettato. 
A Giuseppe che cerca in ogni cosa il compimento della volontà di Dio, viene chiesto di andare contro la mentalità del tempo, di fidarsi, di credere che qualcosa di grande si sta compiendo in Maria, la sua promessa sposa, di prenderla con sé credendo al mistero. E Giuseppe crede, si fida, senza comprendere tutto con chiarezza. Anche a noi oggi il Signore ripete: “Non temere di prendere con te Maria”. Il dono di Maria fatto agli uomini è l’ultima volontà di Gesù prima di morire sulla croce. Prendila con te nella tua vita di tutti i giorni, Maria è viva e presente nel tuo cammino, e ha cura di te come una madre. Con Maria scoprirai anche la gioia di chi ha riposto la fiducia in Dio e si lascia condurre per vie misteriose, ti accorgerai che il progetto di Dio sempre ci supera e che “niente è impossibile per chi crede”

Preghiera a Maria

Quante volte Signore m’illudo d’essere felice per poi scoprire la fragilità dei miei sogni.
Quante volte, Signore mi perdo in chiacchiere inutili invece di ascoltare e meditare la tua Parola!
Quante volte sento il peso schiacciante di un’insopportabile solitudine! Ecco, questa sera, mentre il cielo brilla di infinite stelle, io mi spengo in questo triste sentire, quando, all’improvviso, vedo una stella, più lucente di tutte, avvicinarsi sempre più, sino quando il cielo del mio cuore s’illumina del radioso sorriso di Maria. Si, non posso sbagliare, è proprio Maria, che con materna dolcezza mi sorride e comprende questo mio sfogo, raccogliendo le mie lacrime di figlio sofferente, da figlio finalmente trovo il coraggio di pregare Maria in questa notte dell’anima, stringimi a te, ed io non pronuncerò più parole né mi agiterò con un sol pensiero. Maria, stringimi tra le tue braccia come tenevi Gesù Bambino ed io mi abbandonerò al calore del tuo seno sciogliendo il freddo dentro, come la neve si dona al sole per trasformarmi  in ruscelli d’acqua pura. Maria, cullami nella melodia dei battiti del tuo cuore, perché io possa riposare come un bambino felice che si bea di ascoltare il respiro della  Madre.  Maria, tu che sei la stella del mattino rimani sempre nel cielo della mia vita, affinché in ogni ora del mio tempo
 possa risplendere, come alba senza fine, quel dolce sorriso di Madre, colma d’amore. Amen.
Ave Maria…
Venerdì - 22 maggio 2009 - At 18,9-18; Sal 46 - A te la gloria, o Dio, re dell'universo
· Gv 16,20-23a

20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. 

 Medita

Queste parole che Gesù, poco prima della sua passione, indirizza nell'intimità ai suoi discepoli trovano il loro compimento letterale poco tempo dopo, e, in modo definitivo anche se misterioso, esse si realizzano senza sosta nella vita della Chiesa. "La sua ora" in effetti è giunta, l'ora della grande tristezza di Gesù Cristo e dei suoi nel primo venerdì santo della storia. Le forze del mondo, della morte, del peccato, sembrano trionfare, ma la loro vittoria è passeggera. Non si tratta che di un dolore somigliante a quello del parto, che ha reso possibile la gioia di una vita nuova, quella di Gesù Cristo risorto. Il Signore è ritornato e i discepoli hanno potuto approfittare della sua presenza; lo hanno toccato, gli hanno parlato, si sono riempiti di una tale pace e gioia che le stesse persecuzioni non hanno potuto strappargliele.
Allo stesso modo, le parole del Signore si compiono per noi. Mentre il mondo gioisce nel peccato e nel conforto egoista, il cristiano si rattrista di vedere un mondo lontano da Dio, la persecuzione che attacca la Chiesa o l'incomprensione che essa incontra. Pertanto, questa realtà è transitoria, quello che è definitivo, eterno, è la gioia di incontrarlo, risorto, nella certezza di non perderlo mai. Mentre viviamo in questa vita, la certezza della sua presenza ci appaga; non abbiamo bisogno di interrogarci sul passato o sul futuro. Cristo, Signore risorto, dà il senso ultimo della storia e della nostra vita.
Prega

Signore Gesù, mi capita spesso di associare la gioia e la serenità a un'esistenza che non conosce  la sofferenza, la fatica, la prova. Mi capita anche di cer​care la gioia nelle cose, in ciò che immediatamente cattura il mio cuore, in quelle persone che sembrano offrirmi in fretta ciò che desidero. Tu invece mi parli di una gioia che non soccombe alla fatica, alla sofferenza, che non cerca la propria ra​gione d'essere e un fondamento sicuro nelle cose, nel​le persone. Mi parli di una gioia che non passa in fret​ta nel mio cuore e nella mia vita, ma che resta; mi dici anche che l'origine di questa gioia, il suo fondamento sicuro, sta nella tua presenza amica, interessata a me. Aiutami a fare ogni giorno l’esperienza di questa tua presenza, perché la tua gioia rimanga nel mio cuore. Amen

Riflessione su Maria

Il sì di Maria ha cambiato la storia dell’umanità. Eppure sembra quasi niente in confronto agli infiniti no dell’uomo che hanno caratterizzato duemila anni di storia. Forse è diventato così importante perché non ha mai avuto la pretesa di essere qualcosa, ma ha voluto essere solo la voce della totale disponibilità di una donna alla realizzazione del progetto di Dio sull’umanità. Anche i nostri sì, pure se non avranno mai la portata storica di quello di Maria, serviranno a Dio per realizzare il suo sogno sul mondo, se saranno l’espressione della nostra disponibilità e non avranno nessuna pretesa. La santità non si costruisce su azioni eroiche ma sulla quotidianità delle nostre risposte alle situazioni che la vita ci presenta, alle persone che bussano alla nostra porta. Maria di quella risposta data all’angelo ne ha fatto uno stile di vita, dando a Dio la possibilità di manifestarsi agli uomini affacciandosi da una finestra di semplice accoglienza e disponibilità: imitare Maria è l’unico modo per evitare che Dio passi e trovi le nostre finestre chiuse.

Preghiera a Maria

Beata te, o Maria, figlia di povera gente,  che divenisti Madre del Signore dei re, e nel tuo ventre dimorò santamente quello della cui lode sono pieni i cieli!Beato il tuo petto che amando lo allattò, e le tue braccia che lo strinsero: tu fosti un cocchio e portasti Dio, fiamma d’amor! Beata te, o Madre, ripiena di beni: poiché ecco che tutte le generazioni ti proclamano beata con voce grande e sonora e le isole e le nazioni tutte quante con i loro popoli ti dicon beata! (S. Efrem) Ave Maria…
Sabato - 23 maggio 2009 - At 18,23-28; Sal 46 - Ti lodino, o Dio, tutti i popoli della terra
· Gv 16,23b-28

In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
25 Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre".

Medita

Gesù continua ad aprirsi con i suoi nei giorni che precedono la passione. Gli piace anticipare le realtà sublimi che otterrà per i suoi attraverso la sua ormai prossima morte e la sua risurrezione.
Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, ha reso possibile che ci fosse una sola famiglia nel cielo e sulla terra, la famiglia dei figli di Dio. Il Padre eterno è nostro Padre, il suo regno, la sua casa e la vita divina del Cristo sono anche nostri. "Il Padre - posso dire con Gesù - mi ama". È in questo nuovo ordine che la preghiera cristiana trova il suo posto. Noi prima non sapevamo chiedere, e non potevamo farlo. Non si tratta di pregare ma "di avere una relazione di amicizia con colui che, noi lo sappiamo, ci ama" (Teresa di Gesù, Vita 8). Noi, prima, non sapevamo domandare e non potevamo farlo. Ma, attualmente, dato che il Padre ci ama e desidera la nostra amicizia, possiamo essere sicuri di essere ascoltati, e di ricevere una grande gioia da quella amorosa comunicazione con lui, che è la preghiera. La nostra preghiera non è soltanto nostra, essa è anche e soprattutto quella di Cristo. Così terminano le preghiere della liturgia e così deve terminare la nostra: per Cristo nostro Signore.
Prega

Signore Gesù, ancora una volta mi ricordi che es​sere tuo discepolo non è aderire a una dottrina, a una filosofia della vita, né praticare una serie di regole, ma è vivere in quella profonda comunione che lega te e il Padre, è lasciarsi amare dal Padre, come hai fatto tu. Tuo discepolo è colui che resta nel tuo amore, quello che tu ricevi dal Padre e che offri agli esseri umani. Rimanere nel tuo amore consente di essere amati da Dio Padre come suoi figli. Noi dimoriamo nel tuo amore quando abbiamo fe​de in te, quando diamo ascolto sincero e generosa  at​tuazione alla tua parola. Per questo ti chiedo di aiuta​re la mia fede, di rendermi sempre più obbediente al​la tua parola e disponibile alla tua offerta, perché possa gustare la dolcezza dell’amore del Padre per gli amici di suo Figlio. Amen

Riflessione su Maria

Il Vangelo ci dice che Maria e Giuseppe ritrovano Gesù nel tempio di Gerusalemme dopo averlo smarrito e cercato per tre giorni. Al vederlo rimangono colpiti e gli raccontano tutto il dolore e l’ansia della ricerca. Gesù rivela il suo mistero di Figlio di Dio tutto dedito alle cose del Padre e annuncia quella radicalità evangelica che mette Dio al primo posto e pone in crisi anche i legami più cari dell’uomo. Maria e Giuseppe, dice il Vangelo, non comprendono le parole di Gesù. Maria è modello del discepolo e del credente. Come lei anche noi non comprendiamo subito il grande mistero di Gesù e la sua relazione con il Padre. Maria custodisce nel cuore le parole di Dio, le impara a memoria e in questo ricordo continuo il suo cuore progressivamente si illumina nella conoscenza del Signore. Per trovare Gesù bisogna invertire il cammino come ha fatto Maria e cercarlo sulla sua stessa strada, quella della fiducia, dell’obbedienza e dell’amore. Come Gesù anche noi possiamo entrare nell’intimità del dialogo con Dio se sapremo convertirci al suo stesso cammino.

Preghiera a Maria

Ave, Signora santa Regina, santissima genitrice di Dio, Maria, che sei Vergine perpetua ed eccelsa, fatta santa ed eletta dal santissimo Padre del cielo, che Egli consacrò col santissimo, diletto Figlio suo e con lo Spirito Santo Paraclito, nella quale fu ed è ogni pienezza di grazia ed ogni bene. Ave, o suo palazzo! Ave, o suo tabernacolo! Ave, o sua casa! Ave, o sua veste! Ave, o sua ancella! Ave, o Madre sua! E voi tutte con essa, sante virtù che per la grazia e la luce dello spirito santo siete infuse nei cuori

 degli uomini fedeli, affinchè d’infedeli li facciate fedeli a Dio. Amen (San Franceco D’Assisi)
Ave Maria…
Domenica - 24 maggio 2009 - ASCENSIONE DEL SIGNORE - At 1,1-11; Sal 46; Ef 4,1-13

Ascende il Signore tra canti di gioia

· Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Medita

La missione della Chiesa è presieduta da Gesù Cristo risorto, salito al cielo e intronizzato Signore alla destra del Padre. L'ascensione e l'invio degli apostoli sono inseparabili. Tra gli undici (Giuda il traditore ha seguito un altro cammino), inviati da Gesù e beneficiari della sua promessa fedele e potente, si trovano anche i successori degli apostoli e la Chiesa intera. Gesù ci invia, ci accompagna e ci dà la forza. Noi non siamo dei volontari spontanei, ma degli inviati. Appoggiandoci su Gesù Cristo vincitore della morte, possiamo obbedire quotidianamente al suo ordine di missione nella serenità e nella speranza.
Gli apostoli sono i messaggeri di una Parola che tocca l'uomo nel centro della sua vita. Il Vangelo, affidato alla Chiesa, ci dà una risposta definitiva: se crediamo, siamo salvati, se rifiutiamo di credere o alziamo le spalle, siamo perduti. Attraverso la fede, che è il sì dato dall'uomo a Dio, noi riceviamo la vita. Il Signore conferma la predicazione degli apostoli con molti segni; e segni accompagnano anche i credenti. Attraverso questi segni, diversi e coestesi alla missione della Chiesa, Dio vuole garantire la sua azione in coloro che egli ha inviato e invita tutti gli uomini ad abbandonare ciò che è visibile e quindi attraente per il mistero della salvezza.
Prega

Nella gioia di questa giornata c'è in noi una certa tri​stezza. Per troppo tempo abbiamo dimenticato che ci hai affidato una grande missione. Per troppo tempo ab​biamo aggiunto all'inizio della parola missione la voca​le "o" e così la grande missione è diventata la grande omissione. Tu, o Signore, dicevi ai tuoi primi discepoli e in particolare a Marta: "Marta, Marta ti preoccupi per troppe cose". Forse anche a noi oggi tu rivolgi la stessa esortazione. Insegnaci a riscoprire la grande missione!
Per la lettura spirituale

È evidente che Cristo ha restaurato la dignità umana più ma​gnificamente di come fu creata, che Cristo può radunare in un immenso fascio di luce e di amore tutta la creazione, affinché nessuna creatura possa sfuggire alla gioia divina, affinché nessuna creatura rimanga esclusa dal mondo consacrato, affinché ogni creatura divenga a proprio modo vita eterna. Proprio quan​do cogliamo la gioia noi rendiamo eterne le creature. Per questo penso che dobbiamo abituarci a concederci ogni giorno la pos​sibilità di una pausa in cui si possono cogliere le gioie dell'uni​verso e dell'umanità, le gioie dell'anima e del pensiero, come le gioie della tenerezza e dell'amicizia.
Bisogna concedersi questa pausa, per scoprirvi una sorgente che rinnova tutti i nostri orizzonti. Dietro tutte le sventure, mal​grado tutto, c'è l'amore. Se Dio non può impedire ciò che la no​stra assenza rende inevitabile, non è meno vero che la sola ma​niera di testimoniare la sua presenza è di dimostrare, in maniera sensibile, a tutti coloro che ci attorniano, che Dio è davvero per noi la vita della nostra vita, e può diventarlo anche per loro (M. ZUNDEL, Stupore e povertà, Padova 1990, 151-155, passim).
Riflessione su Maria

Quanto slancio, a volte, nelle parole che rivolgiamo a Gesù! Gli diciamo con forza che lo seguiremo ovunque lui andrà. Pensiamo che la sequela sia fatta di belle parole. Maria sa bene che non è così e che si segue Gesù solo per amore e se c’è abbandono fiducioso. Solo la fede ci consente di continuare il cammino anche quando non abbiamo sicurezze e non capiamo in che direzione il Signore ci sta conducendo. Da Maria impariamo a seguire veramente Gesù. Maria ci parla di Lui, ci racconta quanto è stata amata da Lui e quanto bene gli hai voluto lei. Non nasconde ai nostri occhi i sacrifici quotidiani, i silenzi e i dubbi che la assalivano. Maria ha saputo essere fedele al progetto divino nei giorni in cui nessuno conosceva la sua identità e la strada diventava più dura. Abbiamo bisogno della forza del suo sì per dire ogni giorno il nostro. Da lei impariamo a seguire Gesù che ci chiama ad investire tutto, a riconoscerlo come l’unico Signore, l’unico affetto della nostra vita, da amare con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente

Preghiera a Maria

Beata me, perché ho te che mi ama! Quando nel mio cuore fragile di donna si alza improvvisa la bufera e nella notte urla il vento, guizzano i lampi e picchia la tempesta, cosa sarei senza di Te! Quando alto il sole brucia ogni cosa e sembra voler mettere fuoco alla terra arida e brulla, assetata e nuda, e non c’è ombra né scampo a tanta luce, a tanta sete, a tanto sonno mentre la mia natura urla disperata……. cosa sarei senza di te? Quando me ne vado sola e vagabonda, stanca e prigioniera di me stessa, sorda ad ogni appello, cieca ad ogni cenno, sbadigliando ad ogni passo perché sono fuori strada… cosa sarei senza di Te! Quando sento bussare alla mia porta e l’angoscia mi prende di dover ancora dare, ancora donarmi, ancora…morire senza morire mai, quando sono…buona a nulla, pazza di dolore vuota d’ogni amore cosa sarei senza di te? Me beata perché ho te che mi ama! Mi lasci come sono, ma in me metti te
e da cerino spento e inanimato divento fiammella, guizzo di luce quanto basta per fare un passo
nella giusta direzione nella notte mia e degli altri davanti al mistero della morte,

 nella tua mano ardere come fiamma di speranza è questo il sogno mio e tu lo fai realtà!
Beata me, perché ho te che mi ama! Amen. Ave Maria…
 

Lunedì - 25 maggio 2009 - At 19,1-8; Sal 67 - Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Gv 16,29-33

29 Gli dicono i suoi discepoli: "Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio". 31 Rispose loro Gesù: "Adesso credete? 32 Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!".

Medita

Chi è l'uomo perché possa star sicuro della sua fede? Non appena egli riposa sulle sue forze e non si appoggia a Gesù, la fede sembra svanire e vacilla: è la prova."Adesso credete? Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per proprio conto, e mi lascerete solo". La fede provata si smarrisce, l'uomo dubita e non è più capace di rapporto, non sente più il fascino di una compagnia guidata e se ne va lontano per la sua strada. La prova cui Gesù fa riferimento, la croce, disperde i suoi, ma lui non resta solo, perché egli è dall'origine "con". Dall'origine egli è Dio, egli è nel "Co-essere" della Trinità. Il Padre è con lui, il Padre è da sempre con lui e nel grido dell'abbandono sulla croce, quando la "distanza" tra il Padre e il Figlio tocca la sua punta estrema, lo Spirito tenacemente testimonia il permanere della comunione tra i Due. La solitudine del Crocifisso rivela allora il volto ultimo di Dio: Misericordia. È per questa Misericordia che la prova non ci deve atterrire. Per essa dobbiamo stare nella pace. In effetti la Misericordia crocifissa ha vinto il mondo.
Prega

Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi amici, presentando una fede in te al riparo da difficoltà e dal​la prova, ma vuoi che sappiano che nel mondo in cui vivono incontreranno difficoltà che metteranno alla prova la loro fede in te, la loro amicizia con te. Tu, però, non li lasci soli ad affrontare questa situazione, ma garantisci loro la tua presenza portatrice di una pace che nessuno può rapire dal loro cuore; ricordi che quel mondo che ti è ostile non può nulla contro di te e che non può allontanarci da te. Conserva nel mio cuore la tua pace quando la mia fede sarà messa alla prova; aiutami a non dimenticare che «tu hai vinto il mondo» quando, di fronte a un mondo spavaldo nel suo rifiuto di te, nell'ostentare una gioia e una sicurezza che prescindono da te, sarò tentato di pensare che forse la verità sta dalla sua parte e di prendere le distanze da te. Amen
Riflessione su Maria

 “Nella tua volontà, o Dio, è la mia gioia”, ci dicono le parole di un salmo. Quando nella preghiera chiediamo a Maria di aiutarci a comprendere la volontà di Dio su di noi, in fondo quello che stiamo cercando è la gioia; esprimiamo il desiderio di felicità che da sempre portiamo dentro, la cui origine crediamo risalga direttamente dal cuore divino. E il Signore ci parla ogni giorno in mille modi, soprattutto attraverso il Vangelo. Maria, instancabile, continua a ripeterci con premura e tenerezza materna: “Fate quello che Egli vi dirà”, non lasciate cadere il seme della sua Parola sulla strada, sui sassi, sulle spine ma in terra buona, dove possa crescere e portare frutto. Solo un cuore bello e buono, dice Gesù, può accogliere la lieta notizia. In Maria abbiamo l’esempio e il modello per iniziare un nuovo cammino nella pace e nella gioia tanto ricercata. Ma c’è bisogno di silenzio, di ascolto, di uscire dai propri schemi e dalla propria autosufficienza. La nostra vita fiorirà se sarà questa terra aperta e accogliente, diventerà sempre più generosa e capace di dono.

Preghiera a Maria

Madre, vorrei cantar perché ti amo, perché il tuo dolce nome fa sussultare il cuore! Pensando alla grandezza tua suprema, l’anima mia s’empie di sgomento. Quando contemplo te, di gloria circonfusa, che vinci lo splendore dei beati, non oso credere d’essere tua figlia, abbasso gli occhi miei dinanzi a te! Perché un bambino possa amar sua madre bisogna ch’ella pianga anche con lui, con lui deve dividere i dolori. Regina del mio cuore, per trarmi verso te, sulla riva straniera quanto hai pianto per me!
Ripenso al Vangelo della tua vita, oso guardarti e avvicinarmi a te. Ti vedo, come me, mortale e sofferente, e allor m’è dolce credermi tua figlia...In questo triste esilio, madre cara, seguirti voglio sempre, giorno per giorno vivere con te. Il tuo materno sguardo mi libera da tutti i miei timori, a piangere m’insegna e a gioire.Tu non disprezzi i nostri giorni lieti, anzi li benedici, con noi li condividi.
..Sentirò presto la dolce armonia, presto nel cielo vederti verrò! Tu che mi sorridesti al nascente mattino della mia vita, torna di nuovo a sorridermi, Madre, or che la sera incombe ormai vicina. Non temo più il glorioso tuo splendore, con te ho sofferto; ora sul tuo cuore voglio cantare, Vergine, che t’amo e dirti in eterno: sono tua figlia! (Santa Teresa di Lisieux) Ave Maria…
Martedì - 26 maggio 2009 - At 20,17-27; Sal 67 - Benedetto il Signore, Dio della salvezza
· Gv 17,1-11a

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Medita

La "preghiera sacerdotale" di Gesù è il testamento di perenne attualità, per i compiti che egli affida alla sua Chiesa pari ai doni che egli invoca dal Padre per essa quale sacramento di salvezza.
Sono i doni della "vita eterna" ossia della conoscenza dell'unico vero Dio e di colui che egli ha mandato, Gesù Cristo. È questo il fine dell'evangelizzazione alla quale la Chiesa non potrà mai rinunciare contro ogni tentazione di disimpegno missionario, suggerito da insostenibili irenismi e da ingiustificabili sincretismi religiosi. "Il potere" dato a Gesù dal Padre sopra ogni essere umano, infatti, è donare "la vita eterna" a tutti gli uomini. Ed egli lo ha trasmesso per sempre alla sua Chiesa. Questa è anche "l'opera" che il Padre gli ha "dato da fare". E anche essa egli ha affidato alla sua Chiesa. Per cui, come il Figlio ha "glorificato" il Padre sopra la terra compiendo "l'opera" ossia la missione salvifica, cos<92><8> la Chiesa glorifica il Padre prolungando la stessa missione nel tempo: donando cioè a tutti "le parole" e "le cose" che il Figlio ha ricevuto dal Padre, i doni della salvezza, parola, sacramenti, carità.
È qui la sua singolare grandezza: il suo servizio insostituibile per la vita del mondo.
Prega

Signore Gesù, non solo ci fai conoscere il « vol​to », la gloria di un Dio che è Padre attento verso i suoi figli, ma ci chiami anche alla comunione con lui, alla condivisione di questo suo amore grande e fede​le. Tu ami con un particolare affetto coloro che accol​gono le tue parole che parlano del Padre, che ti rico​noscono come dono prezioso del suo amore e che col​gono nella tua vita la sua cura premurosa per ogni uomo. Ti prendi cura di loro, preghi il Padre per loro, li affidi al suo amore sorprendente. Ti sono grato, Signore, per avermi fatto conoscere il Padre, il suo amore per me, per il dono del suo amo​re fedele e forte. Ti sono grato perché tu non mi lasci solo. Aiutami a restare fedele ogni giorno al tuo dono, a non sciuparlo con le mie superficialità, distrazioni e paure. Amen.
Riflessione su Maria

Alla donna della folla che grida: “Beato il grembo che ti ha portato!”, Gesù risponde: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano”. In questo breve dialogo, la donna, invece di invidiare Maria, è chiamata ad imitarla: la vera realtà di Maria Madre di Dio è ascoltare, custodire e fare la Parola del Signore. Anche Elisabetta aveva esaltato Maria dicendo: “ Beata te che hai creduto”. Elisabetta aveva compreso che la fede è la vera beatitudine di Maria. Ogni credente dovrebbe dedicare un tempo della sua giornata all’ascolto di Dio e lo può fare aprendo il Vangelo. In questo modo anche noi, come Maria, diamo corpo alla Parola di Dio nella nostra carne e nella nostra vita. Maria anticipa in sé ciò che Dio dona ad ogni credente: la beatitudine e la vera felicità che nasce dall’ascolto della sua Parola. Maria ascoltò, conservò e fece crescere la Parola in Lei. Solo un cuore bello e buono come il suo custodisce la Parola e produce frutto con perseveranza. Custodita nel ricordo costante, la Parola cresce, fino a trasformare in sé tutto l’uomo.

Preghiera a Maria

E’ mezzogiorno. Vedo la chiesa aperta. Bisogna entrare. Madre di Gesù Cristo, non vengo a pregare.
Non ho niente da offrire e nulla da chiedere. Vengo soltanto, o Madre, per poterti guardare.
Guardarti, piangere di gioia, sapere questo: io sono tuo figlio e tu sei qui. Solo per un istante mentre tutto si ferma.  Mezzogiorno! Essere con te, Maria, in questo luogo dove sei tu. Non dire niente, guardare il tuo volto, lasciare che il cuore canti il suo linguaggio. Non dire niente, ma solo cantare,
perchè il cuore è troppo pieno,  come il merlo segue una sua logica in certi suoi versetti improvvisi.
Perché sei bella, Immacolata, la donna finalmente restituita alla Grazia, la creatura com’è uscita da Dio nell’attimo del suo originario splendore, ineffabilmente intatta, perché sei la madre di Gesù Cristo, che è la verità tra le tue braccia, la sola speranza e l’unico frutto. Perché sei la donna , l’Eden dell’antica tenerezza dimenticata, il cui sguardo trova subito il cuore e fa sgorgare le lacrime accumulate. Perché mi hai salvato… Nel momento in cui tutto crollava sei intervenuta.. Perché è mezzogiorno, perché siamo in questo giorno, perché sei qui per sempre, semplicemente perché tu sei, Maria, semplicemente perché tu esisti, Madre di Gesù Cristo, sii ringraziata. Amen (Paul Claudel)
Ave Maria…
Mercoledì - 27 maggio 2009- At 20,28-38; Sal 67 – La potenza di Dio è l’amore
· Gv 17,11b-19
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: "Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità".
Medita
In tutto il Vangelo Gesù rivela uno straordinario rapporto personale con il Padre: egli è il Figlio prediletto e il Padre è sempre con lui. Ma in questo stesso rapporto Gesù ha voluto inserire anche noi. Il Maestro, ormai vicino a morire, col cuore pieno di tenerezza per i suoi discepoli, prega: "Padre, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi". Egli invoca il Padre di renderci suoi figli - anche se lontani per colpa nostra - e, di conseguenza, di affratellarci tra noi nella più salda, perché divina, unità. Così, in Gesù, siamo divenuti "figli" e da questo sentirci figli nasce l'esperienza della pienezza della gioia, la stessa che ha sostenuto Gesù nell'arco della sua esistenza terrena. Questa "figliolanza" è la parola, la verità, l'interiore certezza che ci affranca da tutti i limiti esteriori e interiori dell'esistenza. Siamo figli, e perciò tutto possiamo attenderci dal Padre nostro onnipotente. Ma, se siamo figli di un unico Padre, siamo anche fratelli tra di noi. Occorre dunque vivere da fratelli, per testimoniare la nostra figliolanza, e perché possa realizzarsi un giorno l'ardente desiderio di Gesù: "Che tutti siano uno".
Prega
Padre buono, accolgo questo giorno dalle tue mani, con la fiducia di un bambino. Solo per te, per te presente nei miei prossimi, siano i pensieri e le opere. E aiutaci, come Gesù ci ha insegnato, a sentirci con lui tutti figli tuoi e a comportarci da fratelli gli uni degli altri. La mia preghiera si unisce a quella del tuo Figlio Gesù, per chiederti, con lui e in lui, quella unità di tutti che è un riflesso della sua unità con te. E che io possa essere nel mondo, oggi, un raggio del tuo amore che illumina e riscalda i cuori degli uomini.
Riflessione su Maria

Dio chiama Maria, una donna sconosciuta, abitante nella regione di Galilea, considerata patria dei pagani; la sceglie a Nazaret, la città disprezzata per antonomasia. La chiamata avviene non nella sontuosità del tempio, ma nell’umiltà di una povera casa; non dinanzi ad una folla, ma nel segreto e nel silenzio più assoluto. Fra tutte le donne Dio sceglie proprio Maria; infatti, la chiama per nome. Dio, per mezzo dell’angelo, le assicura che interviene, in primo luogo, per la sua felicità personale. Dio ha plasmato Maria fin dal seno materno; il Signore la conosce alla perfezione e la chiama a quella particolare vocazione perché sa che in quella, Lei potrà realizzare in modo ottimale le attitudini che le ha donato in germe. Dio adotta il medesimo comportamento anche con te. Egli ti ha pensato, da tutta l’eternità, con un progetto personale. A un certo punto del tempo, il Signore ti ha chiamato all’esistenza e continua a chiamarti per nome affinché con i tuoi pregi e i tuoi limiti tu collabori con Lui a un progetto di salvezza personale e universale

Preghiera a Maria

Santa Maria, serva della Parola, serva a tal punto che, oltre ad ascoltarla e custodirla, l’hai accolta incarnata nel Cristo, aiutaci a mettere Gesù al centro della nostra vita. Fa che ne sperimentiamo le suggestioni segrete. Dacci una mano perché sappiamo essergli fedeli fino in fondo…..Fa che il Vangelo diventi la norma ispiratrice d’ogni nostra scelta quotidiana. Preservaci dalla tentazione di praticare sconti sulle sue esigenti richieste. Rendici capaci d’obbedienze gaudiose. E metti, finalmente, le ali ai nostri piedi. Perché alla parola possiamo rendere il servizio missionario dell’annuncio, fino agli estremi confini della terra. Amen ( Mons. Tonino Bello ) Ave Maria…
Giovedì - 28 maggio 2009 – At 22,30.23,6-11; Sal 15
 Io spero in te, Signore,Dio della mia gioia
· Gv 17,20-26
In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: "Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro".

Medita
Cristo garantisce per tutta l'estensione del tempo di pregare per l'unità dei cristiani e noi viviamo immersi nella sua preghiera. Lui certo non si illudeva sulle nostre capacità di vivere nella sua unità e neppure noi possiamo illuderci. Le forze disgregatrici, forze diaboliche perché il diavolo è colui che divide, sono presenti fuori e dentro la vita della Chiesa fin dai tempi di Gesù: "Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho pregato per te" (Lc 22-31). La tentazione di snaturare l'unità dei credenti fondandola su qualche cosa d'altro che non fosse lo stesso Cristo e il suo corpo vivo che è la Chiesa non ha mai cessato di ostacolare il piano provvidenziale, ma tutta la perversità dell'uomo e delle strutture sociali non possono far dubitare dell'efficacia della preghiera di Cristo e dell'efficacia della preghiera umana che si unisce a quella di Cristo. Per questo posso e devo sperare "contro ogni speranza" (Rm 4,18). L'onnipotenza e la misericordia divina che la preghiera di Cristo fa sprigionare sorpassa di gran lunga la nostra miseria. Ma come sempre l'opera di Dio s'intreccia con la nostra libertà. Contare sulla preghiera di Cristo accresce più che sminuire la nostra responsabilità. È l'orizzonte della sua preghiera che fissa i nostri traguardi: "Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una sola cosa". È a questa intimità che siamo chiamati. "Perché il mondo creda". La tensione all'unità spalanca alla missione universale.
Prega

Signore Gesù, che preghi il Padre per l'unità dei tuoi fratelli ancora divisi, ti ringraziamo per il dono dell'unità che continuamente ci elargisci: il dono della tua presenza supplice, il dono dello Spirito Santo che alimenta ed accorda i carismi nella Chiesa. Accresci in noi la fede nella tua preghiera onnipotente e nell'azione dello Spirito Santo, affinché possiamo diventare docili ed efficaci strumenti della tua unità che salva il mondo.
Riflessione su Maria

Nella preghiera del Rosario Maria viene invocata, contemplata, lodata, ma soprattutto inserita nell’intreccio del mistero di Cristo. Dovessimo prendere sul serio tutto ciò che si è detto e scritto contro il Rosario verrebbe il sospetto che questa pratica sia stata da tempo abolita. A proposito del Rosario si è parlato di meccanicità, noia, ripetitività, falsa devozione... Dopo ripetuti attacchi e polemiche, la corona del Rosario dovrebbe essere stata fatta a pezzi. Invece, eccola uscire intatta, soltanto con i grani un po’ consumati, come è inevitabile, per lo scorrere assiduo tra le dita degli oranti. Ci vuole ben altro per spezzare quel filo e far saltare quei grani. Gli umili, che da tempo memorabile recitano il Rosario, e tra questi umili ci sono anche persone colte, non esitano a tirar fuori dalla tasca la vecchia e affidabile corona. Loro, gli umili, intuiscono che quello è un omaggio assai gradito a Maria, e tanto basta per continuare. Il Rosario rimane una preghiera inestirpabile. Perché non sta sulle labbra, ma è radicato nel cuore dei veri cristiani

Preghiera  a Maria

O Gesù vivente in Maria con la bellezza delle tue virtù, con lo splendore delle tue eterne e divine ricchezze, rendici partecipi di quella santità che orienta Maria unicamente a Dio.  Comunicaci il suo zelo per la tua chiesa. Rivestici di te totalmente Per essere un nulla in noi stessi, per vivere soltanto  nel tuo Spirito come Lei, a gloria di tuo Padre. Amen (Giangiacomo Oliver) Ave Maria…
Venerdì - 29 maggio 2009 – At 25,13-21; Sal 102

Il tuo regno, Signore, si estende al mondo intero
· Gv 21,15-19
In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti amo". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, mi ami?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti amo". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle". Gli disse per la terza volta: "Simone di Giovanni, mi ami?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi".
Medita
La pagina evangelica ci istruisce profondamente sulla natura del mistero pastorale nella Chiesa. La sua sorgente più profonda, in chi lo esercita, è un amore supremo a Cristo: il pascere il gregge è atto di amore. In questo amore unico che lega il pastore a Cristo, il pastore medesimo si sente ed è ormai legato per sempre. Egli non può più andare dove vuole: non è più padrone del suo tempo, di se stesso. Ed è in questa morte a se stesso e di se stesso, per il gregge che gli è affidato, che il pastore glorifica Dio: manifesta l'amore del Padre che salva. Mistero mirabile e tremendo: Pietro (ed ogni pastore) è chiamato a seguire Cristo, in questo modo.
Prega
Padre santo, ti ringrazio per avermi donato questo giorno concedendomi di continuare la celebrazione del mistero della risurrezione del tuo Figlio. Concedimi oggi di incontrarmi col Signore risorto: nell'ascolto della sua parola, nella partecipazione alla divina Eucaristia, nel fratello col quale condivido la mia giornata. Te lo chiedo per Cristo nostro Signore.
Riflessione su Maria

Dio ha su di te un progetto meraviglioso, forse umile, ma unico e irripetibile, utilissimo per la tua felicità e quella di tante persone. Ti sarà capitato di osservare un mosaico: è composto di tessere di ogni colore che messe assieme formano figure stupende e preziosissime. Una tessera, se si sentisse umiliata perché di colore sbiadito e si ritirasse dal mosaico, rovinerebbe il capolavoro. Maria ha preso, nel mosaico di Dio, il posto che il Signore le ha affidato con amore; il suo “sì” ha collaborato efficacemente a comporre il misterioso quadro della sua felicità personale e di quella del mondo. Forse la missione le sarà sembrata difficile e, a volte, addirittura impossibile ma Maria ha saputo fidarsi di Dio e della sua Parola. Il Signore è con Maria, con te e con ogni uomo chiamato per nome ad una missione stupenda. L’espressione “Il Signore è con te” che l’angelo rivolge a Maria nell’Annunciazione, è garanzia per un compito che supera le capacità umane. Il Signore non è lontano da noi, siamo noi a non recepire la sua continua e paterna presenza

Preghiera a Maria

Considera e ricorda, dolcissima Vergine  che tu sei mia Madre e che sono tuo figlio; che tu sei potente e che io sono un pover’uomo vile e debole. Ti supplico, Madre dolcissima, guidami  e proteggimi, in tutte le mie azioni  non dire, amabile Vergine, che non puoi!! Perché il tuo amatissimo Figlio ti ha concesso ogni potere in cielo e in terra. Non dire che non devi!! Perché sei la Madre di tutti i poveri esseri umani e particolarmente sei mia Madre. Se tu non fossi mia Madre A ragione pazienterei dicendo: è abbastanza ricca per assistermi,  ma purtroppo non essendo mia madre  non mi ama. Poiché invece, dolcissima Vergine, sei mia Madre ed hai tanto potere, come poterti scusare se non mi consoli e non mi presti aiuto e assistenza? Come vedi, Madre mia,  sei costretta a consentire a tutte le mie domande, per l’amore e la gloria di tuo Figlio, accoglimi come il tuo Figlio senza badare alle mie misere colpe. Libera da ogni male la mia anima e il mio corpo, comunicami le tue virtù, specialmente l’umiltà. Infine dammi tutti i doni, i beni e le grazie, che piacciono alla santa Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen ( S.Francesco di Sales) Ave Maria…
Sabato - 30 maggio 2009 – At 28,16-20.30-31; Sal 10 

I giusti, Signore, contemplano il tuo volto
· Gv 21,20-25
In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: "Signore, chi è che ti tradisce?". Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: "Signore, e lui?". Gesù rispose: "Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi". Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?". Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.
Medita
Il Vangelo di Giovanni termina con questa sequenza quasi cinematografica. Gesù si allontana. È seguito da Pietro. Pietro si gira e vede Giovanni che li segue. Ancora confuso per la fiducia che Gesù gli ha appena dimostrato (Gv 21,15-17), interroga il Maestro sul conto di questo discepolo che si è comportato certo meglio di lui. Ma Gesù non risponde in modo chiaro. Ma, a dire il vero, non importa molto la sua risposta. Ciò che conta è che Giovanni l'abbia sentita e che possa perciò riferirla. Ciò che conta è la fiducia data al testimone. E, al termine del proprio Vangelo, Giovanni insiste sulla serietà della sua testimonianza: "Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera" (Gv 21,24). Niente importa più di questo. Bisogna che sia vero, altrimenti perché credere? Giovanni lo ripete continuamente. Si ricordi quest'altro passo: "Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate" (Gv 19,35). La nostra fede si fonda sulla testimonianza degli apostoli, come la fede degli apostoli si fonda sulla testimonianza di Gesù (Gv 8,18). Gesù ha dato la vita in segno di fedeltà alla verità che egli stesso testimonia. Così, gli apostoli moriranno martiri, non perché fanatici, ma perché testimoni di fatti e non di idee. Quand'anche li si ucciderà, i fatti resteranno delle realtà, proprio come la morte e la risurrezione di Gesù. È su tale realtà che Giovanni insiste concludendo il suo Vangelo. È questa realtà che noi dobbiamo testimoniare. Ecco perché gli apostoli e, dopo di loro, tutti i fedeli tengono a sottolineare che Gesù è risorto veramente e che è veramente vivo. E ciò è vero perché reale (Lc 24,34). Cristo è risorto, alleluia! È davvero risorto, alleluia!
Prega
Rallegrati, Sposa dello Spirito, poiché domani non sarai più sola ad accogliere lo Spirito nella pienezza. Esulta di allegria, figlia di Gerusalemme, nostra sorella, poiché domani capiremo i misteri dell'amore di Dio che ti sono stati rivelati il giorno dell'Annunciazione. Rallegrati, Maria, madre nostra, poiché lo Spirito preparerà a tuo Figlio Gesù una Chiesa immacolata per il grande giorno delle nozze. Veglia con noi questa sera, Vergine Maria, nell'attesa del soffio divino. Possa esso trovare, per la tua intercessione, dei cuori puri e fecondi come il tuo.
Riflessione su Maria

L’“Eccomi” di Maria non è obbedienza di un subalterno al suo superiore. E’ l’adesione libera e consapevole di una volontà umana alla volontà di Dio che è Padre e che, per farci felici, ha bisogno di noi e del nostro assenso. Il sì di Maria si rinnova e continua oggi nella vita di ogni credente. Si rinnova in chi è perseguitato o messo da parte a causa della propria fede in Gesù; in chi viene messo a morte per aver annunciato il Vangelo e portato l’amore di Cristo dove c’era odio e oppressione. Essere fedeli a questo sì ogni giorno, ad ogni costo, è qualcosa che si può fare solo con l’aiuto dello Spirito Santo. Siamo invitati ad aprire il nostro cuore a questo Maestro interiore, come ha fatto Maria, per essere capaci di accogliere ogni giorno la parola di Dio e la sua volontà. Una volontà che chiede di amare con i fatti, e di amare sempre, anche quando la sofferenza e le delusioni vorrebbero farci dire “basta!”. Come Maria, così coraggiosa, forte, innamorata di Dio e fedele, continuiamo il cammino, animati da un amore infinito e sorretti da una speranza inestinguibile.

Preghiera a Maria
Mia Signora e Madre mia, tutto mi dono a Te. Ed in fede della mia devozione ti offro per questo giorno 
i miei occhi le mie orecchie, la mia bocca, il mo cuore, tutto me stesso. E poiché sono tuo, o buona Madre, custodiscimi e difendimi, come cosa e possessione tua: così sia. ( Nicola Zucchi ) Ave Maria…
Domenica - 31 maggio 2009 – Pentecoste – At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra

· Gv 15,26-27; 16,12-15
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà".

Medita
"Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre... egli mi renderà testimonianza". La nostra intuizione della persona e del carattere di Gesù viene dallo Spirito Santo. Gesù promette infatti di mandarlo come suo testimone, perché ci guidi verso la verità. Insiste sul fatto che lo Spirito Santo porta a compimento la sua opera, non continuandola, ma comunicandola ai nostri cuori. Con il dono dello Spirito Santo, Dio sarà vicino, Cristo sarà una presenza e un amico, e la sua legge dell'amore generoso diventerà un modo di vita che ci farà uscire - finalmente liberi - dalla trappola della sufficienza e dalla prigione dell'egoismo. Con lo Spirito Santo volgeremo lo sguardo verso colui che abbiamo trafitto (cf. Gv 19,37) e leggeremo in lui il libro più vero e più saggio che sia mai stato scritto. Di che cosa ha bisogno la Chiesa d'oggi? Dello Spirito Santo. Soltanto lo Spirito Santo ci rivela il contenuto della nostra fede, l'oggetto della nostra speranza e l'amore che ci ha amato fino alla fine (Gv 13,1). Lo sentirete parlare in voi solo se imparerete a mettervi in ascolto.
Prega
Gesù, nostro Salvatore, tu non ci hai lasciati soli, quando sei salito al cielo, poiché ci hai inviato lo Spirito Santo come dono ai credenti. Lo Spirito Santo ha la grazia della tua croce per salvarci e il potere del tuo sangue prezioso per liberarci dai peccati e dalle ferite da essi inflitte ai nostri cuori e ai nostri sentimenti. Ti chiediamo, Signore, di risvegliare in noi il dono dello Spirito, che abbiamo ricevuto nel battesimo e nella confermazione. Egli rinnovi le nostre vite, affinché impariamo ad ascoltare la sua voce in noi e a creare così un nuovo mondo attorno a noi. Rafforzi la nostra speranza all'inizio di questa giornata e ci dia il coraggio di superare tutti gli ostacoli che possono presentarsi sul nostro cammino. Vieni, Spirito Santo!
Per la lettura spirituale

Quando l'opera che il Padre aveva affidato da fare sulla terra al Figlio fu compiuta, lo Spirito Santo fu inviato, il giorno della Pentecoste, per santificare la Chiesa in modo durevole, affinché i credenti avessero accesso al Padre attraverso il Cristo in un solo Spirito. È attraverso lo spirito di vita, o la fonte d'acqua che scaturisce sino alla vita eterna, che il Padre vivifica gli uomini morti in seguito al peccato fino a quando, infine, restituisce la vita in Cristo ai loro corpi mortali. Lo Spirito abita nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio, e in loro prega e rende testimonianza della loro adozione filiale. Colui che introduce la Chiesa nella verità intera, e l'unifica nella comunione e nel ministero, la istruisce e la dirige attraverso diversi doni di ordine gerarchico e di ordine carismatico, e l'orna dei suoi frutti. Mediante la forza del Vangelo, egli ringiovanisce la Chiesa, la rinnova perpetuamente e la conduce infine all'unione perfetta con il suo Sposo. Poiché lo Spirito e la Sposa dicono al Signore Gesù: "Vieni!" (Ap 22,17). Così la Chiesa universale apparirà come un popolo unificato, nell'unità del Padre del Figlio e dello Spirito Santo. PAOLO VI
Consacrazione a Maria
Offriamoci a Maria. Lei prende tutto di noi, lo arricchisce dei suoi meriti e lo offre al Padre come fosse suo. Imitare Maria: questo è il primo passo che scaturisce dalla consacrazione a Lei  e che giorno dopo giorno dà spazio in noi al volto di Cristo e ci rende suoi testimoni

Offriamo a Maria, la nostra vita, il nostro spirito con le sue aspirazioni;  la nostra mente con i suoi pensieri, intuizioni, angosce e desideri,  il nostro corpo con tutte le sue facoltà e sofferenze,  il nostro cuore con tutti i suoi affetti, i sentimenti, la capacità di amare e di donare.

Vergine Immacolata, Regina e Madre nostra, cui Dio volle affidare l'opera della nostra santificazione, accogli questa mia preghiera. Ti offro tutto il mio essere e tutta la mia vita, tutto ciò che ho, tutto ciò che sono: il mio corpo, il mio cuore,  la mia anima. Fammi comprendere la volontà di Dio su di me.  Concedimi di riscoprire  la mia vocazione cristiana  e  di vedere l'immensa sua bellezza. Concedimi di conoscerti  sempre più profondamente, di intuire i segreti del tuo amore e di essere un docile strumento  nelle tue mani, per condurre tutti i miei fratelli a Dio per mezzo del tuo Cuore immacolato e addolorato. Amen. Ave Maria…
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Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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